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Signore Gesù,
è un momento difficile per il mondo,
per il nostro bel Paese,
per ciascuno di noi.
Questo virus, così subdolo e per questo così potente,
sembra toglierci il respiro, in tutti i sensi,
e con esso le nostre certezze, gli affetti più cari,
il tempo,...
Questo virus, così subdolo e potente,
ci impone di stare “dentro” casa,
che, fino a ieri, consideravamo un albergo,
come se la nostra vita abitasse solo...“fuori”.
Questo virus, così subdolo e potente,
ci impone di stare distanti dall’altro,
facendoci sperimentare la solitudine,
che, fino a ieri, abbiamo imposto agli altri,
innalzando muri e creando distanze,
per egoismo, interesse, insensibilità,...
Questo virus, così subdolo e potente,
ci impone di ripensare il nostro tempo,
che, fino a ieri, abbiamo riempito affannosamente
con priorità fatte solo di cose e non di volti,
rincorrendo il superfluo e non l’essenziale.
Signore Gesù,
in questo momento di disorientamento e di sofferenza,
concedici di ritrovare noi stessi,
il nostro essere fatti gli uni per gli altri,
la nostra divina vocazione all’incontro con l’alterità;
concedici di riscoprire il senso del tempo,
che altro non è che il senso della vita,
ma soprattutto concedici di ri-trovarti
come il centro, la ragione del nostro esistere,
solo allora respireremo la vita!
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Quando arriva il Na-
tale ho nel cuore il 
desiderio di esten-

dere gli auguri alle persone 
che incontro e a tutti coloro 
a cui voglio bene e che mi 
manifestano affetto. Non 
è solo questione di buona 
educazione, di gentilezza  o 
di formalità. È invece il de-
siderio sincero di far giun-
gere a tutti e a ciascuno un 
segno di vicinanza e di af-
fetto.
Mi capita ogni giorno di 
incrociarmi con tante per-
sone, spesso con un po’ di 
fretta e di superficialità. Per 
questo vorrei, almeno a Na-
tale, fermarmi e far passare 
i volti e le storie di ogni per-
sona e rivolgere a ciascuno 
un pensiero di augurio.
Quest’anno poi tutto diven-
ta più complicato del solito: 
la pandemia ci ha rinchiusi e un po’ allonta-
nato. A maggior ragione vorrei, anche attra-
verso il notiziario parrocchiale, raggiungere 
ogni casa e ogni situazione. 
Vorrei che il segno dell’augurio fosse sotto il 
segno della gratitudine.
Vorrei dire grazie a tutti coloro che anche 
in questa stagione pesante e faticosa, conti-
nuano ad essere positivi e pensano agli altri 
mettendosi in gioco perché non si spenga la 
speranza.
Vorrei ringraziare coloro che, senza troppo 
rumore, mantengono uno spirito sensibile e si 
fanno vicini a che soffre ed è più debole.
Vorrei dire grazie a coloro che nelle famiglie 
tengono acceso il lumicino, la voglia di ascol-

tare e conoscere sempre più in profondità il 
Vangelo, di chi si presta, nella semplicità, a 
raccontare ai figli il valore luminoso dell’in-
contro con Gesù.
Voglio essere riconoscente a tutti coloro che 
amano la parrocchia e con generosa concre-
tezza la curano, la coltivano, cercano di ren-
derla più bella e ospitale. 
Ma vorrei anche ringraziare chi non c’è, che 
non partecipa, chi è distante. A loro il mio 
grazie perché mi costringono ad avere uno 
sguardo aperto e propositivo.
A tutti giunga il mio abbraccio natalizio.

Don Roberto

GLI AUGURI E LA GRATITUDINE
Editoriale
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IL NATALE DI DON CAMILLO E PEPPONE

Si era oramai sotto Natale e biso-
gnava tirar fuori d’urgenza dalla 
cassetta le statuette del presepe, ri-

pulirle, ritoccarle col colore, riparare le 
ammaccature. Ed era già tardi, ma don 
Camillo stava ancora lavorando in cano-
nica. Sentì bussare alla finestra e, poco 
dopo, andò ad aprire perché si trattava 
di Peppone.
Peppone si sedette mentre don Camillo 
riprendeva le sue faccende, e tutt’e due 
tacquero per un bel po’.
“Vecchio Dio!” esclamò a un tratto Pep-
pone con rabbia.
“Non avevi altro posto che venire in 
canonica a bestemmiare?» si informò 
calmo don Camillo. “Non potevi bestemmiare 
mentre eri alla sede?”
“Non si può più neanche bestemmiare, in 
sede!” borbottò Peppone. “Perché, anche se 
uno bestemmia, deve dare delle spiegazioni.”
Don Camillo prese a ritoccare con la biacca la 
barba di San Giuseppe.
“ln questo porco mondo un galantuomo non 
può più vivere!” esclamò Peppone dopo un 
po’.
“E cosa ti interessa?” domandò don Camillo. 
Sei forse diventato un galantuomo?”
“Lo sono sempre stato.”
“Oh bella! Non l’avrei mai immaginato.”
Don Camillo continuò a ritoccare la barba di 
San Giuseppe. Poi passò a ritoccargli la veste.
“Ne avete ancora per molto tempo?” si infor-
mò Peppone con ira.
“Se mi dai una mano, in poco si finisce.”
Peppone era meccanico e aveva mani grandi 
come badili e dita enormi che facevano fatica 
a piegarsi. Però, quando uno aveva un crono-
metro da accomodare, bisognava che andasse 
da Peppone. Perché è così, e sono proprio gli 
omoni grossi che son fatti per le cose piccolis-
sime. Filettava la carrozzeria delle macchine 
e i raggi delle ruote dei barocci come uno del 
mestiere.
“Figuratevi! Adesso mi metto a pitturare i san-

In una manona il tepore di un Bambinello rosa

ti!” borbottò. “Non mi avete mica preso per il 
sagrestano!”
Don Camillo pescò in fondo alla cassetta e tirò 
su un affarino rosa, grosso quanto un passerot-
to, ed era proprio il Bambinello.
Peppone si trovò in mano la statuetta senza 
sapere come, e allora prese un pennellino e 
cominciò a lavorare di fino. Lui di qua e don 
Camillo di là della tavola, senza potersi vedere 
in faccia perché c’era, tra loro, il barbaglio della 
lucerna.
“E un mondo porco” disse Peppone. “Non ci si 
può fidare di nessuno, se uno vuol dire qualco-
sa. Non mi fido neppure di me stesso.”
Don Camillo era assorbitissimo dal suo lavo-
ro: c`era da rifare tutto il viso della Madonna. 
Roba fine.
“E di me ti fidi?” chiese don Camillo con indif-
ferenza.
“Non lo so.”
“Prova a dirmi qualcosa, così vedi.”
Peppone finì gli occhi del Bambinello: la cosa 
più difficile. Poi rinfrescò il rosso delle piccole 
labbra. “Vorrei piantare lì tutto” disse Peppo-
ne. “Ma non si può.” 
Peppone sospirò ancora.
“Mi sento come in galera” disse cupo.
“C’è sempre una porta per scappare da ogni 
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galera di questa terra” rispose don Camillo. 
“Le galere sono soltanto per il corpo. E il corpo 
conta poco.”
Oramai il Bambinello era finito e, fresco di co-
lore e così rosa e chiaro, pareva che brillasse in 
mezzo alla enorme mano scura di Peppone.
Peppone lo guardò e gli parve di sentir sulla 
palma il tepore di quel piccolo corpo, E dimen-
ticò la galera.
Depose con delicatezza il Bambinello rosa sul-
la tavola e don Camillo gli mise vicino la Ma-
donna.
“Il mio bambino sta imparando la poesia di 
Natale” annunciò con fierezza Peppone. “Sen-
to che tutte le sere sua madre gliela ripassa pri-
ma che si addormenti. È un fenomeno.”
“Lo so” ammise don Camillo. “Anche la poesia 
per il Vescovo l’aveva imparata a meraviglia.”
Peppone si irrigidì.
“Quella è stata una delle vostre più grosse ma-
scalzonate!” esclamò. “Quella me la dovete pa-
gare.”
“A pagare e a morire si fa sempre a tempo” ri-
batté don Camillo. 
Poi, vicino alla Madonna curva sul Bambinel-
lo, pose la statua del somarello.
“Questo è il figlio di Peppone, questa la moglie 
di Peppone e questo Peppone” disse don Ca-
millo toccando per ultimo il somarello.

“E questo è don Camillo!” esclamo Peppone 
prendendo la statuetta del bue e ponendola vi-
cino al gruppo. “Bah! Fra bestie ci si compren-
de sempre” concluse don Camillo.
Uscendo, Peppone si ritrovò nella cupa notte 
padana, ma oramai era tranquillissimo perché 
sentiva ancora nel cavo della mano il tepore 
del Bambinello rosa.
Poi udì risuonarsi all’orecchio le parole della 
poesia, che oramai sapeva a memoria.
“Quando, la sera della Vigilia, me la dirà, sarà 
una cosa magnifica!” si rallegrò. “Anche quan-
do comanderà la democrazia proletaria, le po-
esie bisognerà lasciarle stare. Anzi, renderle 
obbligatorie!”
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Nel 1523 Lotto dipinge la  Natività,  una 
piccola tavola (cm 46 x 36) conservata 
alla National Gallery of Art di Washing-

ton. La dipinse quando stava per finire il suo 
soggiorno bergamasco, una stagione serena e 
fortunata.
Per le sue dimensioni la  Natività  è destinata a 
un’abitazione privata come dicono le piccole di-
mensioni. È un quadro pensato per la devozione 
di una famiglia. L’incarnazione si sposta dal luo-
go di culto, dove ci si reca a pregare, alle stan-
ze di una casa o di un palazzo in cui la giornata 
vorrebbe essere illuminata dalla memoria di Cri-
sto. Il mistero vicino, dentro le mura domestiche.
Nel dipinto i santi personaggi sono collocati in 
primo piano, tanto da porre l’osservatore, me-
glio il fedele, in una posizione privilegiata, sia-
mo nella stalla! Noi guardiamo dentro da fuori, 
la scena è vista dall’interno; si dà una condizione 
di intimità del fedele con il mistero che si rivela.

Giuseppe
Giuseppe prega e un sorriso muove il volto: 
c’è gioia e commozione, c’è adorazione. Quel 
bimbo lo sente suo, lo ha accolto dando compi-
mento alle Scritture e se ne prende cura accom-
pagnandolo nella crescita. Il suo silenzio così 
partecipe delinea una sua specifica personalità 
che acquista la statura di una figura teologica 
ben caratterizzata: è il testimone della vergi-
nità di Maria e con Dio condivide la paternità. 
Giuseppe non ha dimenticato i giorni dello 
scombussolamento, quando fidanzato e pros-
simo alle nozze scopre Maria incinta per opera 
dello Spirito Santo. Nella contemplazione di 
Giuseppe siamo invitati a pregare offrendo a Dio 
nella docilità tutte le fatiche, le prove e gli affan-
ni quotidiani nella fiduciosa consapevolezza che 
Dio non ci abbandona.

La madre, il figlio e la culla
Maria ha gli occhi incollati su Gesù. Sono sgra-
nati dalla meraviglia. Osserva il bambino che le 
sta parlando con lo sguardo, con il movimento 
delle labbra, con i piedini che scattano e con le 
mani che si muovono in uno slancio di affetto. 
Si vuole aggrappare, Lui che è Dio, a sua madre. 
Comportamenti naturali di ciascun neonato, si 

direbbe… è vero uomo! Ma Lotto non suscita 
semplici e amorevoli sentimenti. Non coinvol-
ge solamente con la trama degli affetti. Lavora 
sui pensieri che iniziano a scorrere dentro di noi. 
Quello è il mistero di Dio che si è fatto uomo. È 
il dialogo di sguardi tra la Madonna e Gesù a 
incantare. Le braccia conserte svelano delle dita 
che fremono, l’inclinazione del busto comunica 
un’attrazione, appena trattenuta, di un’umanis-
sima coscienza della sproporzione tra sè, l’umil-
tà della serva e il miracolo, l’Emmanuele, il Dio 
con noi, nudo e deposto sopra un cesto di paglia. 
Lì, per terra, a significare che è proprio venuto in 
questo mondo. 

Il crocifisso
Stupisce e balza immediatamente all’occhio il 
crocifisso. Perché? A esami attenti s’è scoperto 
che si tratta di un intervento successivo di data-

LA NATIVITÀ DI LORENZO LOTTO
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LORENZO LOTTO
Lorenzo Lotto nasce intorno al 1480. Fin da giovane si distingue 
per la personalità inquieta ed autonoma, sempre controcorrente 
nell’ambiente veneziano dove i modelli in voga sono Giorgione 
e Tiziano; viene catalogato fra gli artisti eccentrici del Cinque-
cento. Il risultato è che per tutta la vita Lorenzo Lotto sarà un 
emarginato.
Compie il suo apprendistato artistico a Venezia, probabilmente 
presso la bottega del pittore muranese Alvise Vivarini ed i suoi 
punti di riferimento sono: Giovanni Bellini, Antonello da Messina  
ed il tedesco Albrecht Dürer.
Il carattere inquieto e solitario dell’artista ed il fatto che a Vene-
zia non lo fanno lavorare costringono Lorenzo Lotto a viaggiare 
per anni, vagando tra Roma, Bergamo e le Marche. E’ un artista 
informato e attento a tutto ciò che vede nel suo vagare nelle va-
rie regioni in cui vive. Anche in campo religioso la posizione di 
Lorenzo Lotto è singolare e certamente non ortodossa, rifugge 
dai grandi problemi per affidarsi alla fede dei semplici della de-
vozione popolaresca. Cerca la verità non nelle dispute dei dotti 
ma nel sentimento degli umili.
Lorenzo Lotto è un artista eccentrico che risente di influssi ma-
nieristici ma non si adegua alle tendenze artistiche dominanti.
Si distacca dalla pittura tonale, usa un disegno nitido e preciso, 
non fa la fusione atmosferica delle forme. La luce dei dipinti di 
Lorenzo Lotto non è una luce vibrante, atmosferica ma è una 
luce trasparente, nitida che mette in evidenza forme e volumi e 
che serve per una minuziosa indagine della realtà. Il taglio pro-
spettico, i bagliori di luce chiara e diurna lo pongono agli antipo-
di dei modelli contemporanei in cui prevalgono la morbidezza e 
la fusione coloristica.
Nel 1509 il pittore va a Roma, chiamato da papa Giulio II, dove 
collabora con Raffaello alle Stanze Vaticane e ne assimila lo stile. 
Qui Lotto aggiorna il suo linguaggio tenendo conto delle novi-
tà linguistiche della maniera moderna ed elabora uno stile suo 
personale, un linguaggio originale, ricco di allusioni, simbologie, 
significati nascosti e di giochi visivi. I suoi quadri sono pieni di 
inquietudine, insofferenza per le norme e malinconia. 
A Bergamo lascia opere di assoluto valore: lo straordinario Coro 
ligneo della Basilica di Santa Maria Maggiore di Bergamo, la Pala 
Martinengo e la Madonna di San Bernardino, gli affreschi con 
Storie di Santa Chiara e Santa Barbara nell’oratorio Suardi e Tre-
score.
Lorenzo Lotto non ebbe mai fortuna in vita e per anni venne sot-
tovalutato. Negli ultimi anni della sua esistenza, Lorenzo Lotto 
anziché chiedere compensi in denaro, si riduce a barattare i suoi 
dipinti con cibo e vestiario.
Decide di restare e vivere nelle Marche, a Loreto in provincia 
di Ancona, e viene ospitato in un santuario (Santa Casa di 
Loreto) dove prende i voti “minori” come oblato e qui Lo-
renzo Lotto muore nel 1556, in povertà. 

zione incerta.
La  Natività,  dicono i critici, ha 
comportato ripetuti aggiusta-
menti da parte del Lotto: ritoc-
chi e inserimenti suggeriti più 
da una riflessione teologica in 
corso di definizione, che da una 
incertezza pittorica
Perché il crocifisso? Lotto opera 
un doppio gioco di significati. 
Da un lato è attento alla descri-
zione di una stalla con i simboli 
religiosi della nostra fede appe-
si alle pareti; dall’altro il pittore 
diviene fine teologo ed adom-
bra nel mistero della nascita 
il mistero della croce. Questa 
contemporaneità ci mostra 
come la Natività di Lotto non 
cede ad un certo sentimentali-
smo tipico del Natale ma ci pre-
senta la verità della rivelazione 
evangelica.
Cristo nasce con il destino di 
annunciare la salvezza sconfig-
gendo la morte sul Calvario.

Gli angeli e la scala
Lorenzo Lotto sopra la scena 
ha posto tre angioletti che can-
tano esultanti, tenendo tra le 
mani un grande foglio di musi-
ca con visibile il pentagramma. 
Un modo molto umano per far 
partecipare anche le potenze 
celesti, cui in precedenza Dio 
era ricorso per portare l’an-
nuncio a Maria. La lettura delle 
note musicali ricorda che i canti 
e la gioia celeste stanno scritti 
nella vita che è appena nata e 
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per ripeterli basta seguirne le in-
dicazioni.
Perché c’è quella scala appoggiata 
alla capanna? Niente di più na-
turale in un ambiente contadino. 
Sì, ma il Lotto non fa nulla a caso. 
Anch’essa ha un riferimento bibli-
co. Ricorda l’episodio del sogno di 
Giacobbe. Per i Padri della Chiesa 
la scala rappresenta la provviden-
za di Dio che, attraverso i suoi 
angeli, fa conoscere il suo volere e 
sempre attraverso di loro accoglie 
le invocazioni e le suppliche degli 
uomini. Poi la scala è diventata 
anche simbolo che annuncia l’in-
carnazione di Cristo, unione della 
terra con il cielo.
 
Contempliamo la bellezza di questa opera d’ar-
te con l’esultanza di sant’Agostino: «Celebriamo 
oggi un giorno di festa, una solennità che ritor-
na ogni anno, il Natale del Signore nostro Gesù 

Cristo: la Verità è germogliata dal-
la terra, il giorno da giorno è sorto 
nel nostro giorno: rallegriamoci ed 
esultiamo in esso. La fede dei cri-
stiani comprende quale vantaggio 
ci ha recato l’umiltà di un Dio così 
sublime, ma ciò è lontano dal cuo-
re degli empi, poiché Dio ha tenu-
to nascoste queste cose ai sapienti 
e agli intelligenti, e le ha rivelate ai 
piccoli.
Esultino uomini e donne: Cristo è nato 
uomo, è nato da una donna. Si trasfor-
mi dunque nel secondo uomo chi nel 
primo uomo, cioè Adamo, era stato pre-
cedentemente condannato. Una donna 
ci aveva indotti alla morte, una donna 

ci ha generato la vita. È nata una carne simile a quella 
del peccato, perché da essa venisse purificata la carne 
del peccato. Non si condanni dunque la carne, ma, 
affinché la natura viva, muoia la colpa: egli infatti è 
nato senza colpa, perché chi è stato nella colpa possa 
rinascere in lui».
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L’omelia del Vescovo Francesco 
alla celebrazione funebre di don Antonio Zucchelli

DON ANTONIO: FORTE DEL MANDATO 
CHE IL SIGNORE GLI HA AFFIDATO

Care sorelle e fratelli il Signore ci conse-
gna, nelle parole che abbiamo ascoltato, 
l’immagine del germoglio, di questa pri-

mizia. Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: 
quando già germogliano, capite voi stessi, guar-
dandoli, che ormai l’estate è vicina. Lo sguardo di 
Gesù si posa sulla natura e restituisce ai suoi 
ascoltatori la meraviglia di una vita che si rin-
nova e che nel germoglio indica l’apertura di 
una stagione nuova. Mentre riascoltavo dentro 
di me queste parole pensavo alle diverse età 
della vita: ogni età, anche quella autunnale, an-
che quella invernale, custodisce la meraviglia, 
il miracolo della vita. Certo la primavera e l’e-
state vedono esplodere, in tutta la sua bellezza 
e la sua forza tutta l’energia della vita. Ma per-
ché questa energia possa manifestarsi sono ne-
cessarie anche le stagioni dell’autunno e dell’in-
verno. L’immagine del germoglio custodisce 
una promessa. Questa promessa ci conduce alla 
consapevolezza dei giorni che ci attendono: non 

solo i giorni della pandemia, ma soprattutto i 
giorni del Natale, i giorni dell’attesa, i giorni 
del germoglio. Anche in questo tempo ci viene 
consegnata l’immagine del germoglio: il tron-
co vecchio e secco di Jesse che rappresenta il 
popolo di Israele, il regno di Davide, a cui Dio 
ha promesso una discendenza che non sarebbe 
mai finita, un germoglio appunto.
Questa del germoglio è un’immagine che spa-
lanca alla Risurrezione: la vita cristiana la pos-
siamo interpretare, con le sue luci e le sue om-
bre, come un germoglio. Gesù invita i suoi, che 
ascoltano e credono a questa Parola, a coltivare 
il germoglio, anche nelle situazioni più diffici-
li. La missione di un sacerdote è proprio que-
sto: riconoscere e coltivare il germoglio che il 
Signore stesso genera e ad aprire gli occhi del 
suo popolo sulla promessa che Gesù è venuto 
a portare, sui segni da interpretare come ger-
mogli.
Alla luce di queste parole del vangelo vogliamo 
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ricordare la persona di don Antonio che molti  
hanno conosciuto più di me e io non dimenti-
cherò gli incontri avuti con lui e quegli scambi 
di scritti così limpidi, acuti, diretti che qualche 
volta ha fatto dono alla mia persona.
Dice il Signore: cielo e terra passeranno, ma le 
mie parole non passeranno. La Parola è affidata 
a tutta la comunità, ma in modo del tutto spe-
ciale è affidata a colui che è mandato alla co-
munità per coltivare i germogli e farli crescere. 
Tutto questo non avviene facilmente. Noi oggi 
facilmente ci lamentiamo delle condizioni in 
cui stiamo vivendo: la vita della comunità, la 
vita della fede, ma non solo per gli effetti del 
contagio, ma per gli effetti di un contagio che 
ha preceduto questo della pandemia, il con-
tagio dell’indifferenza, della distanza dalla 
fede, dalla chiesa, il fatto di non essere riusciti 
a trasmettere a figli e a nipoti quel patrimonio 
spirituale che noi abbiamo ricevuto dai nostri 
genitori. Devo dire che non è una novità. La vi-
cenda della fede, l’esperienza di Dio, la vicenda 
di Gesù di cui noi siamo testimoni, si è sem-
pre sviluppata in contesti non facili, di sospet-
to, perplessità, qualche volta di derisione, di 
disprezzo e di rifiuto. Forse siamo cresciuti in 
un contesto nel quale ci sembrava che i valori 
cristiani fossero comuni a tutti; oggi ci accor-
giamo che non è così. Ma noi siamo chiamati 
non a disperarci e nemmeno ad irrigidirci, ad 
amareggiarci. Piuttosto a vivere come hanno 
vissuto tanti testimoni della fede e come Gesù 
stesso ci insegna: nella sapienza del Vangelo 
che dobbiamo assimilare sempre di più, quella 
che ci permette di custodire e far crescere i ger-
mogli del Regno.
Care sorelle e fratelli, la tentazione di consuma-
re la vita, nostra e quella degli altri è costan-
temente in agguato. Dobbiamo ammettere che 
quando abbiamo consumato la vita, nostra e 
degli altri, ci rimane proprio più nulla. Piut-
tosto il vangelo ci insegna un ribaltamento di 
questa visione: è proprio donando la nostra 
vita per gli altri che tutto rimane.
Ecco vogliamo ricordare don Antonio sotto 
questo segno e attribuire a lui le parole che ab-
biamo udito dal libro della Sapienza: “Le ani-
me dei giusti sono nelle mani di Dio, essi sono nella 
pace. Coloro che gli sono fedeli vivranno presso di 

lui nell’amore, perché grazia e misericordia sono ri-
servate ai suoi eletti”.
Certamente io non lo dimentico, non dimentico 
il suo carattere forte anche se gentile e mite nel 
porsi. Forte nel portare avanti le sue convinzio-
ni. Ma debbo dire che in don Antonio non ho 
riconosciuto solo alcuni tratti del carattere, ma 
piuttosto una spiritualità. Un’ascesi personale 
che faceva non del consenso, ma del mandato 
la sua forza. Il prete non è forte del consenso 
che riceve, ma è forte del mandato che il Signo-
re gli affida. A questo noi dobbiamo continua-
mente ritornare per dare forza al nostro servi-
zio. A volte siamo accolti, compresi, altre volte 
no. A volte per l’incomprensione degli altri a 
volte per i limiti nostri, ma noi esercitiamo la 
nostra missione perché abbiamo ricevuto un 
mandato e continuamente siamo meravigliati 
da questo mandato. Certamente possiamo dire 
che don Antonio, non solo per carattere, ma 
per intima convinzione ha interpretato con la 
responsabilità, che tutti gli abbiamo riconosciu-
to, il mandato che il Signore gli ha affidato e che 
ha assunto i tratti della comunità dei preti del 
Paradiso in cui è cresciuto, nella quale è stato 
ordinato, nella quale ha cominciato il suo mi-
nistero. La comunità dei preti del Paradiso ha 
coltivato una spiritualità molto esigente, molto 
radicale che don Antonio ha incarnato.
Il 12 giugno 1954, di mattino, nel Duomo di 
Bergamo, ricevette l’ordinazione sacerdotale 
per le mani del vescovo Giuseppe Piazzi. Cin-
que di loro si erano formati nel seminario del 
Paradiso, a servizio delle missioni. Quel giorno 
mons. Giuseppe Piazzi affidò loro una conse-
gna: Statemi a sentire e ricordate quanto vi dico: 
non vi prometto nulla, né soddisfazioni, né buoni 
posti, né tranquillità, né comodità e, ancor meno, vi 
prometto ricchezze e agi… Il sacerdozio è il compi-
mento dell’opera redentrice di Cristo, la quale si è 
operata sulla croce… Il sacerdote che vuole fare del 
bene… che vuole convertire a Cristo… deve voler 
mettersi vicino alla Croce di Gesù, anzi salirvi sopra 
col suo sacrificio e con la sua sofferenza…
La forza del ministero di don Antonio, per il 
quale vogliamo ringraziare e benedire il Signo-
re, è stata generata dalla fedeltà a questo man-
dato che il suo Vescovo gli ha affidato quando è 
stato ordinato sacerdote.
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Testo letto nella messa del funerale

IL RICORDO DI DON ANTONIO

Di don Antonio abbiamo tutti apprezza-
to la solidità della fede, la sua profonda 
umanità e la testimonianza di una cari-

tà senza calcoli. Era come una quercia che af-
fondava le sue radici lungo corsi d’acqua e che 
ha dato frutti in ogni stagione della sua vita e le 
sue foglie non cadranno mai.

Don Antonio nasce ad Ardesio il primo Ottobre  
del 1928. 
Viene ordinato sacerdote il 12 Giugno del l954. 
Da giovane sacerdote viene inviato, prete del-
la Comunità Missionaria del Paradiso come 
Coadiutore Parrocchiale a Antrodoco a Rieti 
(l954-60) e successivamente a S. Jacopino a Fi-
renze (1960-63); Parroco di Cologno Monzese 
(1964-67); di S. Adele Corsico (1967-77); Parro-
co di Schilpario (1977-84); Prevosto di Dalmine 
(1984-2004); Direttore della Casa Clero (2004-
2014); 
Residente a Dalmine dal 2014

Vorrei raccogliere con le parole e i pensieri di 
don Antonio stesso i momenti principali della 
sua vita, della sua umanità e del suo ministero.

Il primo aspetto che più volte lui ricordava era 
la sua convinzione secondo la quale la sua vo-
cazione sacerdotale dovesse essere attribuita, 
senza alcun dubbio, alla Madonna delle Gra-
zie del suo amatissimo santuario di Ardesio. 
Lì affondavano le radici della sua fede, della 
sua chiamata e della sua missione. Lì appena 
gli era concesso ritornava con devozione e gra-
titudine. 

Il secondo aspetto era la sua appartenenza alla 
comunità dei preti del Paradiso
Con queste parole descriveva gli inizi del suo mini-
stero:
C`era una sicurezza interiore che si alimentava con 
le pratiche di pietà fedelmente eseguite, con una 
povertà ricercata non solo personale, ma anche dei 
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mezzi di apostolato, accompagnate dalla scelta della 
vita comune, perché i preti del Paradiso dovevano 
andare almeno a due a due nel loro campo di lavoro. 
Siamo andati nelle diocesi povere di clero, a riempire 
i vuoti delle parrocchie che per prime davano i segni 
dei fenomeni incipienti delle trasformazioni sociali 
del dopoguerra e che perdevano significanza nella 
pastorale delle diocesi. 
Si manifestava già che il prete non poteva ridursi 
alla cura della vita sacramentale ed delle manifesta-
zioni tradizionali di devozioni occasionali, ma l’as-
senza della pratica maschile, il vuoto della catechesi 
come educazione alla fede, faceva già intravedere 
dove doveva puntare il servizio pastorale: la cura 
della liturgia, la pastorale giovanile, la capacita del 
confronto con le ideologie, che pretendevano di to-
gliere ogni espressione di ricerca nella verità al con-
fronto del credente. 

Sicuramente uno dei momenti più significati-
vi per lui è stato quello della conclusione del 
suo servizio nella parrocchia di Dalmine. In 
una bellissima lettera rivolta ai parrocchiani ha 
messo in evidenza alcuni punti che sono stati 
programmatici nel suo impegno pastorale:  

La sua profonda umanità, l’amore per il terri-
torio, la dimensione sociale
Ringrazio i poveri che quotidianamente hanno bus-
sato alla mia porta in maniera insistente, perché mi 
hanno messo davanti agli occhi, che il benessere è 
illusione ed emarginazione.
Era mio dovere non trascurare i malati che ho cerca-
to di scovare: mi hanno ricordato che nella vita c’è 
la sofferenza e la morte che cerca prepotentemente 
una risposta di verità nella salvezza che Cristo vuole 
offrire a tutti senza eccezione.

Il suo stile sobrio e il carattere determinato e 
sensibile
Ho cercato di vivere con parsimonia: non mi è mai 
mancato niente. Mi avete affidato soldi per il bene 
della comunità per le opere che insieme abbiamo re-
alizzato.
Anche nella malattia ho trovato chi si è preso cura di 
me. La mia debolezza ha incontrato la sollecitudine 
delle mie sorelle e di persone amiche molto generose.
L’avventura della vita è bella e gioiosa perché si rin-
nova con i piccoli, si rigenera nell’amore delle fa-
miglie, si attua nella maturità di chi affronta con 

fiducia la fatica della condivisione, si compie nella 
speranza di chi sa ringraziare il Signore perché tutto 
giunge a salvezza nella grazia del suo Spirito che 
sostiene la nostra fedeltà.

La sua disponibilità all’ascolto
Concluso il mio servizio a Dalmine mi sono reso 
disponibile per le confessioni: alla parrocchia delle 
Grazie a Bergamo e ad Ardesio. Ho dovuto constata-
re la continuità di quello che ho sempre vissuto: che 
tanta gente è molto migliore di me!

La pertinenza dei giudizi e la lungimiranza 
alla luce della fede
Mi ha sempre impressionato la sua capacità di 
esprimere valutazioni, anche critiche, sulla vita 
della chiesa parrocchiale e diocesana.
Aveva sempre una parola pronta per ogni am-
bito. Una parola giusta, che generalmente era 
imbevuta di fede. E sempre all’insegna della 
semplicità e della lucidità.
In questi giorni mi ha telefonato la nipote Rosa-
lia che risiede a Perugia e che oggi non potuto 
essere qui. Figlia del fratello Mario, morto nel 
1986 giovane, per un incidente. Mi raccontava 
al telefono di come la prima carezza di consola-
zione in quel tragico evento fu proprio di don 
Antonio. 
La sua predicazione era intelligente e chiara, 
convincente e accorata.
Le sue idee avevano la concretezza delle pietre 
e la traiettoria dei sogni.
In questi ultimi mesi, malgrado il suo corpo 
era sempre più debilitato, ha avuto il coraggio 
di elaborare ancora un grande progetto per la 
comunità, il centro diurno residenziale, un ul-
teriore ampliamento della Casa di Riposo per 
rispondere alle esigenze dei soggetti più sfor-
tunati. 
Per dire che la speranza è davvero come pian-
tare ulivi a novant’anni.
E mi auguro che questo suo ultimo progetto si 
possa davvero realizzare.
Don Antonio ha servito il Signore e la chiesa 
con umiltà e perseveranza. La sua memoria ri-
marrà in modo indelebile impressa dentro di 
noi. Per questo ringraziamo il Signore per la 
sua lunga vita e per gli innumerevoli semi di 
bene che ha testimoniato.

Don Roberto
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CIÒ CHE CONTA DAVVERO

Abbiamo iniziato insieme, io e don An-
tonio, la nostra missione a Dalmine nel 
1984.

Tutti e due quindi nuovi dell’ambiente: tuttavia 
non ricordo una particolare fatica nel muovere 
i primi passi in Parrocchia e in Oratorio.
Don Antonio ha scelto da subito di creare un 
rapporto di amicizia tra noi: al primo incontro 
mi disse ci diamo del “tu”. E questa fu una sor-
presa per me abituato ad avere un rapporto più 
“ossequioso” con il mio parroco precedente.
Negli incontri frequenti che avevamo, non lun-
ghissimi ma concreti, diretti e profondi, ci con-
frontavamo su quali scelte operare o non ope-
rare nel cammino pastorale.
Mi colpiva molto il suo insistere continuamen-
te su ciò che conta: la Parola di Dio, il sentirsi 
Chiesa, l’attenzione ai deboli… il non perdersi 
in cose secondarie anche se “popolari”.
Questo, ad esempio, mi ha aiutato molto an-
che nella impostazione dell’Oratorio, a non 
dare spazio alle “beghe” e al “ si è sempre fat-
to così”, per cercare di insistere invece su cose 
vere, sugli obiettivi, su ciò che è formativo ed 
educativo.
Mi ha sempre colpito, al di là del suo presen-
tarsi, a volte un po’ severo, la sua capacità di 
condividere il dolore, non poche volte di com-
muoversi soprattutto davanti alla morte di una 
persona e alla sofferenza dei familiari.
Quando dalle mie parole traspariva l’ansia del 
fare, del proporre ecc., spesso diceva: “Guarda 
che il mondo non lo salvate neanche voi gio-
vani… l’ha già salvato Gesù Cristo…”; in que-
sto modo aiutava me e i collaboratori, a dare il 
giusto peso alle cose, a non lasciarci prendere 
dall’ansia, a ritornare sempre agli obiettivi.
Un uomo profondo nelle riflessioni, un cristia-

no convinto della sua fede, che si concretizzava 
in carità verso il prossimo, una persona che è 
vissuta nella sobrietà.
Non posso che essergli grato, perché la sua te-
stimonianza ha certamente dato una notevole 
impronta al mio essere prete.
L’ho incontrato l’ultima volta un anno fa, quan-
do era in vacanza da una nipote, qui a Clusone. 
Mi disse: “ Lo sai che non sono tipo che mette 
in piazza i suoi sentimenti, però ti dico che ri-
cordo con piacere gli anni che abbiamo trascor-
so insieme”.
Grazie, don Antonio, per queste parole e per 
tutto il bene che hai fatto alla Chiesa e in parti-
colare alla Comunità di Dalmine.

Don Giuliano
Curato a Dalmine dal 1984 al 1988
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UN UOMO CHE 
SAPEVA GUARDARE 

LONTANO

A settembre del 1988 sono arrivato nella 
Comunità di s Giuseppe a Dalmine, era-
no le 11 del mattino.

Suono alla porta della casa parrocchiale, Don 
Antonio apre la porta e mi riceve nel suo stu-
dio.
Una stanzetta di 2 metri x 3; uno spazio molto 
piccolo. Lui portava una semplice maglietta a 
maniche corte blu a righe bianche. Guardando 
lui e la casa dove abitava mi ha colpito la so-
brietà che si respirava. Dopo una breve chiac-
chierata mi mostra la camera al piano di sopra 
accanto alla sua, farò vita comune con lui per 
due mesi perché la casa del curato ha bisogno 
di tinteggiatura, qualche lavoretto per murato-
ri e idraulico.
Per la cena e il pranzo ci si arrangia nella sua 
piccola cucina; a volte è lui che prepara a volte 
sono io. Come cuochi siamo un po’ scarsi ma ci 
sta, si comincia una nuova avventura. 
Al piano di sopra la sua camera era uno spet-
tacolo, un letto piccolo appena giusto per una 
persona in realtà dava l’idea di un letto recu-
perato dalla raccolta rifiuti tanto era malanda-
to. Aveva molti libri ammucchiati su scaffali 
in ferro e tante riviste soprattutto la rivista di 
“Civiltà cattolica”, rivista conosciuta in tutto il 
mondo fatta dai Gesuiti; amava questa rivista 
perché trovava pane per i suoi denti si trovano 
temi che vanno dalle problematiche sociali, a 
temi di teologia o vita di chiesa di tutto il mon-
do. E poi sotto il letto aveva un paio di scarpo-
ni da montagna e una lunga corda colorata per 
scalatori. Chiacchierando con lui gli domando 
che se ne fa di una corda da rocciatori. E lui mi 
racconta la sua passione per l’alta montagna e 
dell’ultima impresa fatta con due amici … la 
scalata del Monte Cervino 4.478 mt, la terza 
montagna più alta d’Italia.
Nella sobrietà e nella tenacia vedevo in lui la 
figura del prete della Comunità missionaria del 
Paradiso, di cui faceva parte ed era fiero di quel-
la scelta. Questi preti del “Paradiso” erano pre-
ti di frontiera, Preti pronti ad andare ovunque, 

preti pronti per ogni evenienza, preti che non 
amano le comodità, il lusso o il confort della 
vita moderna. Spesso la sera accendeva la stufa 
a legna in cucina e basta, quello era per lui l’uni-
co riscaldamento. Abituato nelle periferie delle 
diocesi più povere di preti come ad Antrodoco 
(Rieti); a Jacopino (Firenze); Cologno Monzese 
e Corsico, periferia di Milano dove il degrado 
dell’urbanizzazione selvaggia, mostrava segni 
di grande povertà e disagio sociale. Il diffon-
dersi dello spaccio di droga e prostituzione e 
gruppi malavitosi e mafiosi che cominciavano 
a occupare Milano, la capitale degli affari eco-
nomici. Mi raccontava che a Corsico celebrò il 
suo primo Natale nei locali di un’osteria perché 
in questo nuovo quartiere non c’era ancora la 
chiesa che verrà da lui costruita più tardi.
Per quanto riguarda la pastorale della parroc-
chia e di tutte le parrocchie di Dalmine sogna-
va un lavoro d’insieme, in quegli anni nasce 
il centro di ascolto, due stanzette dell’oratorio 
con ingresso esterno viale Betelli e la casa per 
anziani. 
Mi ricorderò per sempre le battaglie con l’am-
ministrazione locale che non vedeva la neces-
sità di questa struttura per tutto il territorio 
di Dalmine. E anche i parroci delle parrocchie 
vicine vedevano questa impresa impossibile e 
forse per alcuni inutile. Anche i sacerdoti non 
erano tutti favorevoli a questa idea. Ma lui “te-
stardo” com’era ha smosso un pò tutti, gli enti 
che erano sul territorio compresa la Dalmine 
Acciaieria. Se ne discuteva nel consiglio affari 
economici della parrocchia e negli incontri con 
i parroci delle 7 parrocchie di Dalmine. Nel 93 
ho avuto la fortuna di vedere il modellino del-
la struttura che di lì a pochi anni sarebbe sorta 
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LE COSE SEMPLICI ARRIVANO AL CUORE
Caro don Antonio,
sapevo sarebbe arrivato il momento di scriver-
ti queste poche righe, e sempre la speranza era 
quella di farlo il più in là possibile; invece oggi 
eccomi qua. Tanti pensieri, tanti ricordi, un solo 
sentimento… quello della gratitudine profonda!
Ciò che sono oggi, da prete, l’ho imparato da 
te che non mi hai mai dato nozioni, ma esem-
pi profondi. Io ho avuto solo te come parroco… 
sono del 1978 e tu sei arrivato a Dalmine nell’84, 
sono diventato prete nel 2004 e quello stesso 
anno hai compiuto quei 75 anni che ti hanno fat-
to dare le dimissioni da parroco. Sei stato il mio 
solo parroco! 
Voglio ricordare, con estrema semplicità, alcuni 
atteggiamenti che ho incontrato personalmente 
nel tuo essere parroco, attraverso alcuni gesti 
che sempre porto nel cuore. Ricordo con asso-
luta lucidità il triduo pasquale degli anni del li-
ceo e della teologia… quando tornavo a casa la 
tua fiducia nei miei confronti era assolutamente 
sincera e profonda: in realtà non me lo hai mai 
detto a parole (eri fatto così, lo so bene), ma con 
i gesti: la cena a casa tua prima delle celebra-
zioni pasquali, la tua tranquillità durante i riti e 
quegli sguardi sull’altare che parlavano da soli. 
Quel “facciamo le cose semplici” me lo porto den-
tro da quegli anni e, sai, avevi ragione!! Le cose 
semplici arrivano al cuore, non c’è bisogno di 

sul viale Locatelli. La ragione della sua capar-
bietà nella realizzazione di questo progetto era 
nata visitando i malati, constatando che spesso 
gli anziani erano soli e abbandonati a se stessi. 
Oggi questa struttura è una realtà sotto gli oc-
chi di tutti.
Un altro momento della vita di don Antonio fu 
la sera del 25 agosto 1991 dopo la messa del-
le 18, con le lacrime agli occhi mi annuncia la 
morte del suo compagno di messa don Ales-
sandro Dordi ucciso in un attentato di Sendero 
luminoso in Perù, aveva 60 anni. Don Antonio e 
Dordi tutti e due erano membri della comunità 
missionaria del paradiso si conoscevano mol-
to bene fin dal seminario. Originari della me-
desima valle. Dordi dopo l’ordinazione venne 

mandato nel Polesine prima, e poi fra gli emi-
granti in Svizzera terminando la sua vita sulle 
alte montagne Perù. E mi raccontava la vita di 
seminario con don Alessandro Dordi che aveva 
grosse difficoltà con il latino e don Antonio era 
un po’ il fratello maggiore che lo aveva aiutato 
molto per migliorare le sue lacune con questa 
lingua difficile.
 Don Antonio era un uomo che osservava mol-
to i cambiamenti sociali e questo gli permette-
va di guardare in avanti e anticipare in qualche 
modo le scelte per essere pronti come chiesa al 
nuovo che avanza. 
Grazie don Antonio dal cielo veglia su di noi. 

Don Giandomenico Epis 
Curato di Dalmine dal 1988 al 1993
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Il ricordo della RSA San Giuseppe

Se si volesse racchiudere in poche parole la 
personalità di Don Antonio, si potrebbe 
semplicemente affermare senza timore di 

smentita che lui credeva in ciò che faceva e ha 
fatto ciò in cui credeva. 

Si diceva della personalità di Don Antonio, fat-
ta di molte sfaccettature, come un diamante e la 
luce che emanava era quella della Divina Prov-
videnza.
 Sembrava che avesse fatto propria la frase di 

sfarzi, di cose pompose… la tua stessa vita era 
semplice. 
Ricordo quella frase che adesso dico io da parro-
co il giorno di santo Stefano: “oggi è il vero giorno 
di Natale, chi viene a Messa oggi ha capito cosa è il 
Natale”. Mi ha sempre colpito e solo una volta 
diventato parroco l’ho compresa fino in fondo, 
così come le lodi del mattino ogni giorno prima 
della Messa, novità assoluta in quegli anni.
Ricordo che sei stato il primo che ho chiamato 
al telefono, in piazza vecchia, quando il Vescovo 
mi aveva dato la nomina di curato a Mozzo… e 
le tue parole stampate per sempre nel mio cuore: 
“Sono contento: il Vescovo ha voluto darti fiducia!”
Ricordo quell’ultimo anno, 2004, in cui sono 

stato ordinato prete: tu avresti concluso il tuo 
ministero a Dalmine, compiendo 50 anni di sa-
cerdozio e, come tuo solito, hai schivato ogni 
festa per te. La festa più grande è stata: passare 
il testimone. Con qualche lacrime che scende in 
questo momento voglio ringraziarti con il cuore 
per avermi accompagnato, con il tuo modo au-
stero talvolta faticoso da comprendere, per aver 
pregato per me ogni giorno, ne sono certo. 
Grazie perché ciò che sono lo devo a te. Ricor-
dati della tua Dalmine, dei ragazzi che, con te, 
hanno maturato una vocazione e di tutti coloro 
a cui hai voluto bene.
Semplicemente grazie….

Don Andrea Pedretti

CREDEVA IN CIÒ CHE FACEVA 
E HA FATTO CIÒ IN CUI CREDEVA
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IN MEMORIA DI UN PARROCO

Quando viene a mancare una persona, 
che abbiamo avuto modo di conoscere 
a lungo in vita, è normale ripercorrere 

con la nostra memoria la sua figura, valutare 
il suo insegnamento e rendersi conto delle rea-
lizzazioni di cui è stata capace. Nel caso di un 
Parroco e della sua missione pastorale, questo 
esame porterà a valutare in primo luogo quali 
siano state le innovazioni che la sua azione è 
stata capace di arricchire la sua comunità. Per 
don Antonio Zucchelli, Parroco di Dalmine dal 
1984 al 2004, una realizzazione da lui voluta lo 
ricorderà con la maggiore evidenza: l’istituzio-
ne della “Casa di Accoglienza”, opera costituita 
per “l’attuazione di iniziative del più alto interesse 
sociale, in conformità ai più elevati valori di solida-
rietà cristiana, quali la predisposizione e l’erogazio-
ne di servizi e prestazioni assistenziali a favore di 
anziani non autosufficienti, di minori, di handicap-
pati e di persone in stato di disagio sia economico 
che fisico”.
Quando ne divenne Parroco, Dalmine contava 
circa 18.000 abitanti, suddivisi in sette quartieri 
ed altrettante Parrocchie, ma disponeva di ser-
vizi sociali pubblici limitati alle fasce d’età sco-
lastiche: era Dalmine per popolazione il quinto 
maggiore Comune della Bergamasca (provin-
cia che già allora disponeva di una cinquanti-
na di RSA). Di questa carenza e della necessità 

di porvi al più presto rimedio, don Antonio si 
fece interprete, chiamando da subito a raccol-
ta le Parrocchie della sua vicaria e istituendo 
comitati di cittadini che condividevano ed in-
tendevano promuovere una simile opera socia-
le. Non è qui il caso di narrare gli sviluppi di 
questa iniziativa. Il primo progetto preliminare 

Padre Massimiliano Kolbe che recitava così: 
“Rimettiti in tutto alla Divina Provvidenza, 
attraverso l’Immacolata e non preoccuparti di 
nulla”.
Il personale della RSA San Giuseppe e gli ospi-
ti, hanno avuto la fortuna, di condividerne  i 
valori con momenti indimenticabili e spesso in-
descrivibili, le sue frasi semplici hanno sempre 
dato spunto di riflessioni, sul senso della vita, 
e soprattutto sul  significato del  nostro lavoro 
nel dare vita a giorni, con servizi alla persona 
nel rispetto di quella libertà da lui sempre pro-
clamata, all’interno di quella Casa da lui tanto 
voluta e realizzata e da sempre controllata a di-
stanza. 

La sua assenza lascia un vuoto fisico, ma ovun-
que si respira la sua aurea.
Era figlio della sua terra, duro ed irto come i 
monti di Ardesio, scavando dentro di lui come 
nelle miniere di quel territorio si trovava del 
piombo, ma a chi era concesso avvicinarsi da 
quel piombo usciva l’argento... 
Ed il suo sguardo dietro le lenti degli occhiali 
brillava come argento quando vedeva prendere 
forma, uno dei suoi innumerevoli progetti, non 
ultimo la possibile realizzazione di un CDD, 
sempre per la cura e l’attenzione ai più deboli e 
bisognosi di presenza umana.

Lidia
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LA PREPARAZIONE E LA CONVINZIONE 
DI FEDE DI DON ANTONIO

Ho potuto conoscere don Antonio nei 
vent’anni in cui mi è stata affidata la di-
rezione del coro parrocchiale. Ho subito 

constatato come aveva a cuore questo servizio e 
come ne avrebbe seguito l’impegno, le modalità 
e l’esecuzione. Avevo capito che dovevo attener-
mi a regole ben precise, dettate da competenza 
musicale, approfondita conoscenza liturgica e 
profonda convinzione di fede.
Era un invito ad un compito da svolgere con 
diligenza e buona volontà, e non sarebbe stato 
facile.
Comunque, di fronte ad una persona così prepa-
rata, sicura nei suoi propositi e ferma nelle sue 
convinzioni, bisognava chinarsi e cercare solo di 
imparare.
Il coro seguiva con facilità le indicazioni propo-
ste e don Antonio ci educava a conoscere la litur-
gia e, perciò, ad adeguarci.

dell’opera è del 1992; con questo viene richie-
sto alla Regione Lombardia un suo cofinanzia-
mento, domanda che viene accolta fine 1997, 
permettendo di procedere agli appalti; i lavori 
edilizi vengono ultimati nel 2001.  Nell’ottobre 
2001 la Casa di Accoglienza di Dalmine apre i 
battenti ed inizia nel concreto la sua attività a 
favore dei primi 90 ospiti.
Seguono altre fasi di sviluppo dei servizi ap-
prestati (l’apertura di un CDI, Centro diurno 
integrato) e, contemporaneamente, il Consiglio 
della Fondazione promuove (2008) e realizza 
un significativo ampliamento della struttura 
per altri 19 ospiti in RSA, 12 posti-letto in re-
parto Alzheimer e 24 in alloggi protetti. Questi 
lavori, finanziati in parte significativa anche da 
donazione di privati, sono ultimati nel 2014.
Chi opera in questa struttura (in primis don 
Antonio, suo storico Presidente), si rende conto 
che nel territorio altre persone (quelle in parti-
colare ancor giovani affette da grave inabilità) 
attendono risposte ai propri bisogni. E’ questo 
un problema che la Fondazione San Giuseppe 
(diretta emanazione di locali Parrocchie e della 
Curia di Bergamo), ha iniziato ad approfondire 

e che si ripromettere di portare a soluzione en-
tro un quinquennio, conseguenze della pande-
mia in corso permettendo.
Chi avesse riguardo alla sola realizzazione dei 
nuovi edifici messi a disposizione dei servi-
zi sociali destinati a persone anziane e inabili, 
non valuterebbe appieno l’opera di don Anto-
nio, il quale ha sempre connesso l’avviamento 
di nuovi servizi con il risveglio del volontaria-
to locale ad impegnarsi al suo coinvolgimento 
nelle attività di sostegno, quali l’animazione, i 
trasporti sociali, l’assistenza spirituale, la ge-
stione finanziaria e tecnica dei servizi e simili, 
così che non si producesse un allentamento dei 
legami degli ospiti con l’ambiente in cui hanno 
vissuto e tanto meno una scissione fra struttura 
sociale e comunità locale. Questa sua chiamata 
è stata raccolta e continua tuttora. L’eredità di 
don Antonio non si è fermata alle costruzioni 
edili, sviluppatesi dalla fine 1998, ma è stata ar-
ricchita da questi apporti e dalla consapevolez-
za, propria dell’autentico messaggio cristiano, 
del dovere di ognuno di interessarci dei bisogni 
del prossimo.

Locatelli Giuseppe
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UN UOMO TUTTO D’UN PEZZO

Vi voglio raccontare, tra i tanti episodi e 
fatti della vita di don Antonio a Dalmi-
ne, due momenti per me importanti, nei 

quali sono stato coinvolto e che testimoniano, 
se mai ce ne fosse ancora bisogno, la forte per-
sonalità di questo sacerdote.
Conobbi don Antonio in circostanze partico-
lari. Era appena arrivato da pochi giorni nella 
nostra parrocchia in veste da parroco precedu-
to dalla fama di uomo severo, intransigente  e 
integerrimo, in sostituzione di don Battista 
Paltenghi destinato alla parrocchia di Calusco 
d’Adda. Correva l’anno 1984.
Insieme al altri due o tre, in qualità di rappre-
sentanti della Verberg, fummo da lui ricevuto 
nel suo piccolo studio, all’interno della Casa 
parrocchiale.
Dovete sapere che la Verberg era una squadra 
di calcio interamente composta da ragazzi di 
Dalmine che giocava il campionato sul campo 
sportivo dell’Oratorio. Questi ragazzi, con il 
grande aiuto economico del Sig. Attilio Loca-
telli, titolare dell’omonima ditta, e ovviamente 
con l’accordo beneplacito di don Battista, ave-
vano contribuito con lavoro, passione e autofi-

nanziamento al ripristino completo del campo 
sportivo e alla costruzione degli spogliatoi (ex 
garagi) e della tribuna.
Il motivo di quell’incontro era il prolungamen-
to dell’accordo che era in essere con don Bat-
tista, cioè continuare a giocare su quel campo.
Io, per instaurare un buon rapporto, dopo i 

Per lui la musica sacra, e di conseguenza il can-
to sacro, erano momenti di riflessione, di unione 
dell’anima a Dio e, perciò, preghiera.
Nella confessione usava una delicatezza che ti 
invogliava a confidarti. Non ti avvicinavi a que-
sto sacramento con sbigottimento e ansietà, per-
ché trovavi un compagno di viaggio che ti capiva 
e che, con la fede che possedeva, ti comunicava 
serenità e pace. 
Nella “lectio divina” che proponeva ogni giove-
dì - sempre in chiesa davanti a Dio perché anche 
quella doveva essere preghiera - dopo aver let-
to le parole del Vangelo, ci lasciava liberamente 
esprimere le nostre impressioni. Ognuno poteva 
parlare liberamente, non poteva esserci diverbio. 
Quando tutti avevano esposto le proprie sugge-
stioni, senza imporsi egli spiegava il senso di ciò 
che il brano voleva dirci e ci invitava a pregare.

Uomo di preghiera e di pace in ogni suo com-
portamento.
I malati, poi, erano la sua preoccupazione: dove-
vano partecipare alla benedizione e alla parola 
di Dio, pertanto andava a trovarli e anche verso 
di loro aveva sempre quell’atteggiamento che 
infondeva coraggio e serenità. Essi lo aspetta-
vano per avere quella consolazione che poteva 
alleggerire la loro afflizione.
Gli abbiamo voluto bene e gliene vogliamo an-
cora.
Gli dobbiamo riconoscenza per la dedizione che 
ha sempre dimostrato verso il suo ministero, 
verso la parrocchia e verso i suoi parrocchiani.
Ora, ancor più vicino a Dio, avrà la Luce che è 
sempre stata la sua guida.

Chica Cividini
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consueti preliminari, presi la parola dichiaran-
do che eravamo buoni parrocchiani ed osser-
vanti. Con il suo viso severo e con il suo porta-
mento austero, da uomo tutto d’un pezzo, don 
Antonio rispose: “E chi ve l’ha chiesto”?
Rimanemmo di sasso. Ci saremmo aspettati 
tutt’altra risposta, ma non una frase così la-
pidaria ed inconsueta. il risultato fu che tutto 
andò come era stato definito secondo l’accordo 
con don Paltenghi, senza cambiare una virgola, 
ancora per diversi anni.
Don Antonio era così, un uomo, un prete che 
andava sempre al sodo delle cose e dei proble-
mi e che lungo il trascorrere degli anni ha di-
mostrato un grande attaccamento al territorio e 
una visione lungimirante riguardo soprattutto 
alla questione degli anziani soli e non più auto-
nomi e dei poveri in generale.
Il secondo momento avvenne tanti anni dopo. 

Me lo ricordo ancora quando alla riunione del 
Comitato dell’erigenda Casa di Riposo San 
Giuseppe, seduto ad un angolo della tavolata, 
metteva una mano sulla fronte quasi a nascon-
dere tutto il viso; sembrava come estraniarsi dal 
contesto (o forse pregava), oberato e oppresso 
dalle preoccupazioni e dalla mancanza di fondi 
e di appoggio morale ed economico da parte 
delle Istituzioni locali, civili o ecclesiastiche.
Quando toglieva la mano dalla fronte sembra-
va aver ritrovato conforto e speranza. Oggi i ri-
sultati sono sotto gli occhi di tutti i parrocchiani 
e cittadini: Casa Accoglienza Anziani, Centro 
di Primo Ascolto, Scuola Materna San Filippo 
Neri. 
È stato una grande persona, di pochissime pa-
role ma di grandi fatti. Uomo parco, frugale, 
intimo, sembra, non so se sia vero, che dormis-
se addirittura senza materasso. Vigile, attento, 
ascetico. L’ho incontrato l’ultima volta nello 
scorso settembre in Oratorio. Era in carrozzina, 
sofferente, mi ha riconosciuto e con quegli oc-
chi attenti, vivi ed indagatori, mi ha salutato.
Ciao don Antonio. ci rivedremo!

Sandro
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LO SPESSORE UMANO E SPIRITUALE 
DI DON ANTONIO

Le parole “bibliche” usate da don Roberto 
: “...una quercia che affondava le sue ra-
dici lungo corsi d’acqua, che dava frutti 

in ogni stagione della sua vita e che le sue foglie 
che non cadranno mai...” riassume appieno la 
figura e l’opera di don Antonio. 
Io voglio con queste brevi righe (ringrazio don 
Roberto per l’ ospitalità) dire il mio GRAZIE 
a don Antonio, che ho conosciuto nell’ottobre 
2001 in occasione dell’apertura della Casa di 
Accoglienza per anziani san Giuseppe dove io 
ho lavorato fino al 2005 come operatore socio 
sanitario. Pur se a primo acchito vi era un po’ 
di soggezione nei suoi confronti, da subito c’è 
stata sintonia con lui, uomo del  concreto e allo 
stesso tempo profondo e attento  nel vedere i 
bisogni e le richieste delle persone che aveva 
accanto, ospiti, collaboratori e noi dipendenti 
della casa di accoglienza.
Ho ancora nella mente e nel cuore la mattina 
della vigilia di Natale del 2003 quando mi chie-
se una collaborazione extra professionale nella 
struttura, un servizio pastorale che consisteva 
nel divenire ministro straordinario dell’Eucare-
stia ad actum ( in attesa del corso diocesano) 
per aiutare nel servizio lui e suor Adelma che 
in quel periodo aveva al-
cuni problemi di salute. 
Il mio primo sentimento 
è stato di stupore misto a 
inadeguatezza, mi ricordo 
che lui mi disse di fidar-
mi e affidarmi al Signore 
e tutto sarebbe andato nel 
verso giusto! 
E’ stato il dono natalizio 
più bello che potessi rice-
vere, in attesa del corso 
ogni quindici giorni mi 
recavo in casa parroc-
chiale per un momento 
di formazione spirituale e 
pastorale lì ho potuto an-
cora una volta sperimen-
tare lo spessore umano e 
spirituale di don Antonio, 

le sue riflessioni e i suoi consigli mi sono stati 
preziosi anche nel proseguo del mio cammino 
di discernimento vocazionale che mi ha portato 
ad una consacrazione religiosa secolare...
Quando nel 2005 ho terminato il mio lavoro 
alla casa di accoglienza ho anche terminato il 
mio servizio come ministro straordinario, però 
i rapporti instaurati con lui e con alcune per-
sone conosciute in quegli anni dalminesi non 
sono cessate e continuano ancora oggi...
Con don Antonio ho collaborato in seguito 
durante i suoi anni di direzione della Casa del 
Clero nell’assistenza nelle “emergenze sanita-
rie e assistenziali” ad alcuni sacerdoti anziani 
residenti in quella casa, mi piace ricordare tra 
tutti mons. Mario Gorini.
Termino con una frase presa a prestito dal mio 
fondatore il beato don Giacomo Alberione che 
scriveva in merito al sacerdote : “...Il sacerdote 
non può essere un uomo che vive solo per sé; 
non può avere per motto le parole: Io-Dio. E’ 
assolutamente necessario che egli lavori per la 
salvezza degli altri, che sulla propria bandiera 
scriva: Io-Dio-Popolo...”
GRAZIE e Ad-DIO caro don Antonio 

Matteo gabrielino
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Nell’intricato groviglio dei nostri pensieri 
vogliamo trovare una strada che ci con-
duca alla speranza.

Siamo qui oggi per ricordare i tantissimi fratelli 
e sorelle della nostra città che nei mesi scorsi ci 
hanno lasciato colpiti dal coronavirus.
Siamo qui per celebrare l’Eucarestia in loro suffra-
gio convinti che la nostra preghiera per loro sia 
l’espressione più alta del nostro affetto.
Siamo qui per manifestare, ancora una volta, con 
tutta la sincerità del cuore, la nostra vicinanza 
umana e cristiana ai parenti che hanno dovuto, 
senza nessuna alternativa, congedarsi in maniera 
crudele dai loro cari.
Tuttavia non vogliamo che questa Messa sia la ce-
lebrazione della tristezza e della malinconia.
Vorremmo invece che la memoria ci aprisse alla 
speranza.
Per questo mi permetto di suggerire alcuni passi 
possibili.
Il primo passo è di misurarci con il senso cristiano 
della vita e della morte. Questo senso passa inevi-
tabilmente attraverso la sofferenza, il grande mi-
stero, la grande domanda dell’uomo.
C’è un versetto del salmo 72 che dice: “Riflettevo 
per comprendere, ma fu arduo agli occhi miei, finché 
non entrai nel santuario di Dio e allora compresi”.
Il mistero della sofferenza rimane per noi impe-
netrabile e di fronte al male e alla morte non ab-
biamo risposte, non abbiamo spiegazioni. Ci risul-
tano sempre insufficienti le parole per esprimere 
una qualche consolazione. Alle nostre famiglie 

300 RINTOCCHI: LA NOSTRA 
PREGHIERA PER I DEFUNTI DEL COVID

che nei mesi scorsi si sono visti bruscamente tolti 
dalla vista i loro cari non siamo riusciti a dire loro 
una qualche parola di consolazione. 
Riflettevo per comprendere, ma fu arduo agli occhi miei.
Per avere un po’ di luce è necessario oltrepassa-
re il limite della nostra ragione, valicare il confine 
delle nostre comprensioni.
Bisogna, come dice il salmo, entrare nel santuario 
di Dio, che non è un luogo fisico, ma il mondo del-
la Grazia del Signore.
Uno che è riuscito ad entrare nel santuario di Dio 
è sicuramente san Francesco che poco prima di 
morire compone il magnifico cantico delle creatu-
re. Francesco loda il Signore per tutto, per il sole, 
la luna, l’acqua il fuoco e … alla fine loda il Signo-
re per la morte. Come è possibile lodare il Signore 
per la morte?
Laudato si, mi Signore, per sora nostra Morte corpora-
le, da la quale nullo omo vivente po’ scampare. 

Le Parrocchie di Dalmine e l’Amministrazione comunale ricordano le sorelle e i fratelli 
defunti in questi mesi ed esprimono gratitudine per i numerosi volontari 
che si sono prodigati nel servizio

Arriva la notte per l’uomo che muore, arriva la pena per l’uomo che resta. 
arriva la mano che sparge dolore. Arriva la falce che lacera i gridi, 
arriva la morte che suscita i pianti, arriva la mano che strazia le madri.
Arriva la morte che tutti livella, arriva la falce che mai si riposa 
Eppure Francesco la immagina bella, eppure Francesco la chiama sua sposa, 
eppure Francesco la chiama sorella. Sorella morte dolorosa e bellissima. 
Sorella morte che dal male ci liberi. Sorella morte che spalanchi l’eternità.
Sorella morte che prepari le semine, che uccidi i giorni per far vivere i secoli. 
Sorella morte che rinnovi l’umanità. Sorella morte che spalanchi l’eternità.
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Francesco la chiama sorella perché la sua familia-
rità con la morte lo conduce ad interpretarla come 
l’unica via che nella pienezza ci ricongiunge per 
sempre con il Signore dell’eternità.
Questo è il primo passo possibile. Ritornare a con-
siderare la morte come qualcosa che ci appartiene, 
nostra sorella, nostra familiare. Solo compiendo 
questo passo noi arriviamo a sperimentare che 
i nostri cari non sono morti, ma sono più vivi di 
noi. Solo compiendo questo passo noi rafforziamo 
in noi stessi la consapevolezza che la morte è la 
penultima parola della nostra esistenza.
Il secondo passo che possiamo compiere è rappre-
sentato dal gesto che compiremo in questa Messa 
dopo la consacrazione. Ascolteremo una musica 
del tutto particolare, la musica del rintocco di una 
campana che rintoccherà 300 volte, tante quanti 
i fratelli e le sorelle che nei mesi della pandemia 
hanno raggiunto il paradiso.
Sarà una musica monotona, nel senso che avrà un 
solo tono, perché il signore non fa preferenze di 
persone: è il tono della misericordia.
Sarà una musica assordante, che potrà dare fasti-
dio: è il fastidio del dolore.
La campana per noi ha due significati: scandisce 
con i suoi battiti quotidiani lo  scorrere delle ore, e 
del tempo. È una regola necessaria. Il tempo scor-
re in modo regolare, al di là dei nostri desideri e 
delle nostre volontà.
Ma la campana suona anche per richiamare, i suoi 
rintocchi esprimono la chiamata a partecipare, a 
riunirci e a pregare.
Ecco il secondo passo possibile: lasciarci chiamare 
dalle campane per conoscere il segreto del tempo: 
Insegnaci Signore a contare i nostri giorni e giun-

geremo alla sapienza del cuore. Lasciarci chiamare 
dalle campane a partecipare, a riunirci e a pregare.
Infine un terzo passo possibile. Ed è rappresentato 
dal gesto che vivremo al termine della Messa: sarà 
offerto un segno di gratitudine ai numerosi volon-
tari che nei giorni della pandemia si sono resi di-
sponibili per molteplici servizi.
Di fronte alla tentazione di pensare solo a se stessi 
c’è qualcuno che si spende per gli altri.
Di fronte alla tentazione di rinchiuderci nella pi-
grizia c’è qualcuno che si tira indietro le maniche 
e si sporca le mani.
Di fronte alla tentazione di abbatterci nella paura 
e nella disperazione c’è qualcuno che organizza la 
carità.
Di fronte alla tentazione delle chiacchiere e dell’o-
pinionismo c’è qualcuno che, quasi sempre in 
silenzio e sorridendo, compie azioni concrete di 
soccorso.
Un volontariato così prezioso per cui dobbiamo 
solo ringraziare. Ringraziare e sperare che lo spi-
rito della solidarietà cresca sempre di più. Sempre 
e soprattutto in questo tempo di emergenza.
E questo è il terzo passo possibile.
Concludo con questa preghiera: Signore abbiamo 
passato mesi molto duri e la preoccupazione per il 
presente e per il futuro attanaglia ancora la nostra 
vita. Aiutaci a vincere la paura perché con il tuo 
aiuto e attraverso un profondo senso di responsa-
bilità da parte di tutti possa finire questa stagione. 
Sotto la Tua protezione cerchiamo rifugio, Santa 
Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche di noi 
che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, 
o Vergine gloriosa e benedetta.

(Dall’omelia della Messa)
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SOTTO LA TUA PROTEZIONE
La Festa  Patronale in tono minore ma con tanta fiducia

Facciamo la processione della Festa Patro-
nale della Madonna quest’anno? A settem-
bre c’era l’idea di proporla, poi per le re-

strizioni del CPCM abbiamo pensato di fare una 
processione “ristretta” all’interno dell’Oratorio. 
Alla fine non abbiamo potuto svolgere nessuna 
processione, né fuori né dentro.
Cosa facciamo ci siamo chiesti con i catechisti. 
Così è nata un’idea davvero interessante. 
Qual è il senso della processione? Portare la Ma-
donna vicino alle nostre case, cioè vicino alla 
nostra vita e alle occupazioni che la riempiono. 
Bene. Quest’anno faremo il contrario: porteremo 
la nostra vita davanti alla Madonna e idealmen-
te Le chiederemo un incremento di protezione e 
di benedizione.

Così abbiamo individuato cinque ambiti della 
nostra vita e Domenica 18 Ottobre, Festa patro-
nale della Madonna Rosario, per ciascun ambito 
abbiamo pregato una decina del Rosario.
Sono mancati gli aspetti “festosi”, la banda, la 
processione, la comunità in cammino, gli ad-
dobbi per le strade,  ma non è mancata certa-
mente l’intensità della preghiera e la fiducia in 
Maria nostra madre.
Per ciascun ambito abbiamo chiesto a dei testi-
moni di produrre un piccolo video che insieme 
abbiamo visto durante la preghiera del Rosario.
Così nel primo mistero, l’Annunciazione 
dell’Angelo a Maria, una delle nostre famiglie 
ha condiviso le proprie gioie e le proprie spe-
ranze e insieme abbiamo pregato: Santa Maria 

Madre di Dio prega per noi. Aiuta le nostre famiglie 
a vivere la vocazione dell’amore.
Nel secondo mistero, la nascita di Gesù nella 
grotta di Betlemme, due giovani della nostra co-
munità hanno messo in evidenza l’importanza 
del lavoro e insieme abbiamo pregato: Santa Ma-
ria Madre di Dio prega per noi. Aiuta tutti coloro che 
lavorano a compiere bene il proprio dovere.
Poi abbiamo portato davanti alla Madonna la 
scuola e nel terzo mistero, la morte di Gesù in 
croce, alcuni ragazzi, piccoli e grandi, hanno 
raccontato  la loro esperienza a scuola e abbia-
mo pregato: Santa Maria Madre di Dio prega per 
noi. Fa’ che ogni studente possa ogni giorno imparare 
qualcosa di nuovo.

Il quarto mistero, la Risurrezione di Gesù, ha 
visto protagonisti alcuni ospiti della Casa Ac-
coglienza Anziani, che ci hanno regalato un’ap-
passionata testimonianza davvero commoven-
te. Con loro abbiamo pregato: Santa Maria Madre 
di Dio prega per noi. Aiuta gli anziani e gli ammalati 
a non perdere la fiducia.
Nell’ultima decina del Rosario abbiamo pregato 
per la nostra comunità parrocchiale: Santa Maria 
Madre di Dio prega per noi. Aiuta la nostra parroc-
chia ad essere una vera comunità.
La festa della Madonna del Rosario ci lascia so-
prattutto l’esortazione a pregare il Rosario, a 
riprenderci in mano la corona e, soprattutto in 
famiglia, a rivolgere questa preghiera semplice 
alla Madonna.
Nel tempo difficile della pandemia, papa Fran-
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cesco ha offerto a tutta la chiesa una preghie-
ra speciale di affidamento, chiedendo a tutti i 
cristiani del mondo di fare proprie le parole di 
questa preghiera.

O Maria, tu risplendi sempre nel nostro cammino 
come segno di salvezza e di speranza. 
Noi ci affidiamo a te, Salute dei malati, che presso la 
croce sei stata associata al dolore di Gesù, mantenen-
do ferma la tua fede. 
Tu, Salvezza del popolo romano, sai di che cosa ab-
biamo bisogno e siamo certi che provvederai perché, 
come a Cana di Galilea, possa tornare la gioia e la 
festa dopo questo momento di prova. 
Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci al 
volere del Padre e a fare ciò che ci dirà Gesù, che ha 
preso su di sé le nostre sofferenze e si è caricato dei 
nostri dolori per condurci, attraverso la croce, alla 
gioia della risurrezione. Amen. 
Sotto la Tua protezione cerchiamo rifugio, San-
ta Madre di Dio. 
Non disprezzare le suppliche di noi che siamo 
nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergi-
ne gloriosa e benedetta.

GALBOF di Galli Ciro   Via Trento, 14  24044 Dalmine BG 
 

MANUTENZIONE e RIPARAZIONE 
di SCALDABAGNI e CALDAIE 
 

CONDUZIONE CENTRALI TERMICHE 
POMPE di CALORE 
 

IMPIANTI SOLARI e di CONDIZIONAMENTO 
 

tel: 035.0770874  cell: 349.6092390 
info@galbof.it 
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LA MISSIONE DI EVANGELIZZAZIONE 
DELLE FAMIGLIE
Il tempo di cambiamento nella catechesi

Domenica 4 ottobre 2020. Eccoci qui, riuni-
ti sotto l’arca, tutti insieme a dare inizio a 
questo “insolito” anno catechistico.

Noi catechiste abbiamo iniziato ad incontrarci 
alla fine di agosto, abbiamo discusso, program-
mato e corretto più volte il nostro percorso. 
Non è stato facile, anzi a volte è stato molto com-
plicato riuscire a gestire tutte le varie problema-
tiche, ma non abbiamo smesso di credere a quel-
lo che stavamo facendo  e soprattutto ci abbiamo 
messo tempo, testa e cuore. 
Superate le varie difficoltà e soprattutto i tanti 
dubbi, con Don Roberto, abbiamo deciso di trat-
tare gli otto temi fondamentali del catechismo 
della Chiesa cattolica: Dio nostro Padre, Gesù 
nostro Salvatore, Spirito Santo nostra vita, la 
fede nostro credo, la Chiesa nostra casa, i Sacra-
menti nostra forza e la preghiera nostro cibo.
Abbiamo inizialmente pensato di proporli ai ra-
gazzi con tre modalità: riunendoci tutti  insieme 
in teatro, in piccoli  gruppi  e coinvolgendo le 
famiglie. 
Siamo riusciti a incontrarci solo il mese di ottobre 
e, con l’aiuto di Don Roberto, ci siamo messe in 
gioco proponendo un momento alternativo alla 
classica catechesi. C’erano anche le basi  per farci 
accogliere nelle famiglie per la catechesi “dome-
stica”, ma il virus ha bloccato nuovamente tutto 
e abbiamo dovuto  rivedere il nostro cammino. 
Abbiamo quindi  proposto ai genitori il compito 
di  guida per i propri figli sostenendoli e aiutan-
doli attraverso la condivisione di materiale, vi-
deo e schede dai quali prendere spunto.
La catechesi si trova in un momento particolare; 
occorre mettersi in gioco da adulti come guide 
capaci di parola e di ascolto.
È  un grande cambiamento e un grande impegno 
da parte dei genitori, ma il covid è  l’occasione 
per sperimentare quello che sarà il futuro. 
Durante il lockdown  ci siamo resi conto di 
quanto sia delicata e fondamentale la missione 
di evangelizzazione delle famiglie. Più che riflet-
tere su come coinvolgere le famiglie nella cate-
chesi abbiamo compreso  di dover assumere la 
catechesi nelle famiglie.

Per accompagnare i bambini in questo percorso 
servirà un’alleanza con le famiglie e la comunità.
Ci piace concludere con quanto detto da Papa 
Francesco :”È il tempo di scegliere che cosa con-
ta e che cosa passa, di separare ciò che è necessa-
rio da ciò che non lo è. È il tempo dunque delle 
scelte, è il tempo della conversione”. Ci auguria-
mo tutti che sia così.
							     
	 Barbara e Antonella
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IL CAMMINO DEGLI ADOLESCENTI 
DELL’ORATORIO

Proseguono gli incontri con mille difficoltà e tanta speranza

Il don mi ha chiesto di scrivere un articolo per 
il bollettino sugli incontri di catechesi degli 
adolescenti e come stiamo cercando di esse-

re presenti con le proposte educative anche se i 
cancelli dell’oratorio sono chiusi e non possiamo 
incontrarci in presenza. 
Dal giorno della sfilata di carnevale abbiamo 
chiuso i cancelli e da allora ore e ore di discus-
sione, confronti, tentativi, sperimentazioni per 
fare qualcosa con i ragazzi che più di altri paga-
no l’isolamento forzato da scuola, sport, amici, 
in alcuni casi anche i nonni e comunque da tutte 
le occasioni di socialità che sono naturale terreno 
per la crescita, in un età poi che è la più delicata, 
controversa, bizzarra, indecifrabile, come è l’a-
dolescenza.
Insieme al don e con gli altri catechisti educatori 
volontari abbiamo tanto ragionato e interrogato 
noi stessi che ora non so cosa scrivere: però ho 
già scritto due volte che i cancelli sono chiusi e 
questo mi fa pensare. 
C’è una battuta che facciamo sempre quando 
dobbiamo chiudere i cancelli, tipo “ Chiudi per 
favore se no entra l’aria “ ... Fa sempre ridere an-
che se la diciamo 365 volte l’anno... ma ho pen-
sato a Marzo che se l’aria poteva entrare allora 
l’aria poteva anche uscire, e se l’aria entra e esce 
allora l’Oratorio respira, se respira allora è vivo, 
se è vivo deve trovare la maniera di fare qualco-
sa e attraverso l’aria far uscire qualcosa.
Sono molto grato a chi da allora ad oggi si è im-
pegnato e ha lavorato in questo senso perché ci 
siamo riusciti (per il momento) ... Vedremo poi 
se abbiamo fatto bene ma comunque fermi non 
siamo stati perché era imperativo fare qualcosa.
Dopo l’estate, quando si poteva in piccoli grup-
pi animare qualche pomeriggio, gli incontri sono 
proseguiti a distanza e i ragazzi li vediamo una 
volta a settimana solitamente la domenica sera e 
abbiamo trovato e continuiamo a trovare nuovi 
modi per parlare un po’, giocare tra noi e passare 
un’oretta serena insieme agli altri in uno spazio 
di confronto sul tema della responsabilità, della 
maturità, in sostanza della crescita, grazie anche 
ai contribuiti audiovideo che alcuni di voi sono 

stati così gentili da inviare su nostra richiesta 
che ci hanno aiutato come trampolino di lancio 
per trattare un tema complesso e articolato con 
un taglio familiare e riconoscibile; a saldatura 
dell’alleanza educativa tra catechisti e famiglie 
che la diocesi da anni promuove come nuovo 
viatico verso il futuro che non potrà che avere i 
due soggetti paritari e allineati nella formazione 
dei ragazzi con linee guida che da parallele che 
sono dovranno sempre più diventare sovrappo-
nibili tra famiglia e oratorio.
Per questo motivo ora non scendo nei dettagli 
tecnici e precisi di cosa come quando succede: in 
virtù dell’alleanza chiedete voi ai vostri ragazzi 
cosa fanno con noi e se gli piace: mi piacerebbe 
passare da essere il maestrino di catechismo che 
fa la lezioncina sul Vangelo e ciao ci vediamo do-
menica a diventare il confidente di un genitore 
che mi suggerisce come aggiustare la rotta, come 
allinearmi meglio, come accomunare quello che 
insieme crediamo nel Vangelo e scoprire che vi-
verlo praticamente insieme è meglio che teorica-
mente insegnarlo.
Qualcuno diceva in passato che ogni fenomeno 
umano ha un inizio, un decorso e poi una fine ed 
è nella natura umana adattarsi ed evolvere: sono 
sicuro che anche questo fenomeno avrà una fine, 
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LA NOSTRA COMUNITÀ GIOVANI
Prosegue il percorso annuale dei giovani

Come tutti sappiamo quest’anno è un anno 
un po’ anomalo…tutto il mondo sta af-
frontando una situazione surreale, che va 

oltre la nostra immaginazione. Ci siamo trovati 
in guerra contro un nemico invisibile e molto po-
tente, nonostante questo la nostra Parrocchia ha 
deciso di non abbandonare i suoi fedeli, ma anzi 
di essere ancora più presente e fare in modo di 
far sentire meno sole le persone in difficoltà. An-
che noi, Comunità Giovani della Parrocchia, ab-
biamo deciso di continuare ad “incontrarci”, ci 
siamo resi conto che i nostri incontri della dome-
nica sera erano dei pilastri importanti all’interno 
della nostra settimana e quindi abbiamo deciso 
di non farne a meno. 
La modalità che abbiamo deciso di scegliere per 
quest’anno è quella di affrontare un tema diver-
so ogni settimana in cui ognuno di noi libera-
mente assume le vesti di testimone nei confronti 
di tutto il gruppo, raccontando il proprio vissuto 
e la propria storia legata al tema scelto.  
I primi incontri di quest’anno abbiamo avuto la 
fortuna di farli in oratorio e di scambiarci i nostri 
vissuti personali guardandoci negli occhi; pur-
troppo ora con le nuove disposizioni affrontia-
mo i nostri incontri da casa, a distanza, ma con 
la medesima modalità.
I temi che abbiamo scelto per dialogare tra di noi 
sono temi molto concreti e che ci accompagna-
no nella nostra quotidianità: siamo partiti dal 
grande tema della scuola-lavoro, siamo passati 
poi al tema dell’indipendenza fino ad arrivare al 
tema della COMUNITA’, tema che ci tocca par-
ticolarmente poiché ci siamo interrogati a quali 
comunità noi apparteniamo? Per quale motivo 
ci sentiamo parte di questa o quella comunità? 
Quanto tempo e quante energie dedichiamo alle 
comunità a cui apparteniamo? 
Ci siamo posti davvero tante domande riguardo 
questo vastissimo tema e piano piano siamo ri-
componendo il puzzle per dare forma al “picco-

lo” mondo che circonda ognuno di noi. 
Non posso negare che affrontare queste temati-
che così complesse e profonde sia particolarmen-
te difficile, in modo particolare farlo a distanza, 
dietro uno schermo, senza avere un contatto vi-
sivo e fisico con gli altri giovani del gruppo.
Il “Nostro Posto” è sempre stata la Casa giovani 
in oratorio. Casa con la C maiuscola perché per 
noi rappresenta un nido nel quale condividere 
racconti, difficoltà ed esperienze senza mai sen-
tirsi giudicati dagli altri e liberi di poter essere 
noi stessi. 
Quella Casa racchiude tantissimi ricordi, tan-
tissime cene, molte lacrime, tutti i nostri incon-
tri della domenica sera, alcuni “arrivederci” di 
compagni in partenza e molti “ben tornato” e in-
fine infinite settimane di convivenza che speria-
mo di poter tornare a vivere il prima possibile.
Per noi la Comunità Giovani non rappresenta 
solo un’ora di chiacchierata la domenica sera, 
ma rappresenta un posto al sicuro, un gruppo  
sul quale sai che potrai fare sempre affidamento, 
in cui incontrerai sempre persone che ti vogliono 
bene e che anche a distanza riescono a farti vive-
re momenti ed emozioni forti…
Questa è la Nostra Comunità Giovani. 
Tu hai trovato la tua? 

I giovani

nel frattempo con speranza ci siamo adattati e 
chissà che alla fine non ci sia qualcosa di buono 
da imparare.
È un tempo di passaggio, bizzarro, controverso, 

delicato e indecifrabile ... ma pieno di speranza... 
come l›adolescenza.
Chiudi il cancello che tanto l’aria esce lo stesso.
Un abbraccio forte a tutti. 

Un animatore degli adolescenti
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LA TESTIMONIANZA DEL VANGELO
Nella Giornata Mondiale Missionaria 

abbiamo avuto ospite padre Basilio Bonaldi

Carissimi amici della Comunità di Dalmi-
ne. Sono contento di poter comunicare 
nuovamente con voi, per mezzo del No-

tiziario , dopo di aver condiviso con voi la Gior-
nata Missionaria il 24 e 25 di ottobre. 
Il primo sentimento che voglio condividere è 
quello della gratitudine per l’accoglienza simpa-
tica e cordiale da parte di Don Roberto, Don Egi-
dio, il Gruppo Missionario e tutta la Comunità.
Ricordo molto bene la riflessione che ci ha pro-
posto il Gruppo Missionario all’inizio di tutte le 
Messe, per introdurci allo spirito della Celebra-
zione: Tutti e ciascuno siamo Missionari; possia-
mo e dobbiamo vivere la nostra Missione li dove 
il Signore ci ha chiamato a vivere la nostra vita, 
sempre preziosa agli occhi di Dio perché siamo 
importanti per Lui; la Missione è quella di dare 
testimonianza del Vangelo dell’amore di Dio 
verso tutti i suoi figli e con una speciale e privile-
giata attenzione ai poveri, ai deboli, ai bisognosi;  

è vivendo la carità e la solidarietà verso i fratelli, 
che si vive concretamente la fede in Dio; il tutto 
con gioia, coscienti della fortuna di essere Cri-
stiani e con uno sguardo verso il mondo intero e 
la Chiesa Universale.
In questa prospettiva io posso dire di essere mol-
to contento di essere un prete  Missionario, di 
essere uno strumento nelle mani di Dio, che mi 
chiama ad essere segno del suo Amore nel mon-
do di oggi, in particolare fra i fratelli e sorelle 
Boliviani. Sento che la mia vita è piena, si riem-
pie di senso ed è bella quando dico al Signore 
“ECCOMI,MANDA ME” : Lui mi chiama e  mi 
invia a curare le ferite del mondo in cui vivo la 
mia storia e dove ci sono tanti fratelli che soffro-
no per tante aggressioni del male.
E poi, sono  particolarmente contento di vivere 
la mia missione, da molti anni, in Bolivia, a La 
Paz.
Sono contento di poter collaborare per dare da 
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mangiare a tanti poveri (quasi 400 e soprattutto 
anziani) che ogni giorni vengono alla Mensa Po-
polare S.Calixto, per ricevere una bella razione 
di cibo  (da portar via a causa della pandemia ).
Sono contento di collaborare nei Centri di atten-
zione, frutto della generosità bergamasca, per  
bambini e ragazzi con problemi di salute men-
tale e fisica.
Sono contento di essere motivo di ritrovata se-
renità e speranza e fiducia nel Signore della vita 
per le molte persone (preti, religiose, sposi, geni-
tori, giovani ecc.) che mi cercano per parlare del-
la loro vita, a volte molto complicata e difficile e 
che hanno bisogno soprattutto di essere ascoltati 
e di ricevere una buona parola, un consiglio o un 
aiuto concreto: è commovente vederli andar via 
con rinnovata fiducia e coraggio per continuare 
la vita, il più delle volte molto pesante.
Sono contento di accompagnare i preti, giovani 
o meno giovani, nei momenti  di un Ritiro Spi-
rituale, con il Sacramento della Riconciliazione, 
con un colloquio spirituale, con uno scambio pa-
storale. Riunirli per vivere momenti di fraternità 
e amicizia, di aggiornamento teologico e pasto-
rale, per rinnovare la passione per il ministero 
presbiterale in un mondo non facile.
Sono contento di accompagnare i seminaristi, 

trasmettendo loro la motivazione sulla bellezza 
della vocazione alla vita sacerdotale, affinchè si 
appassionino di Gesù, della sua causa, del Van-
gelo, della Chiesa, della gente, dei poveri.
Sono contento di essere Parroco di una Parroc-
chia della periferia di La Paz. Lì incontri i bambi-
ni, i giovani, gli adulti, le famiglie, gli anziani… 
Tutti bisognosi di scoprire la bellezza del Vange-
lo, di ricevere il regalo dei Sacramenti, la Messa 
soprattutto, di fare esperienza di fraternità nella 
comunità, e sentirsi accompagnati nel momento 
della festa, della sofferenza e del dolore.
E sono contento di essere inviato dalla Chiesa di 
Bergamo in questa logica di scambio servizievo-
le e arricchimento mutuo tra Chiese sorelle.
E poi ricordo i più poveri, i disperati, i barboni 
che mi cercano (a volte  mentono e  imbrogliano), 
ma che sono il volto di Gesù sofferente  oggi. E’ 
bello essere cristiano, sentirsi amato e accompa-
gnato dal Signore, sentirsi fratello, essere prete, 
poter uscire da sé per stare con l’altro.
Ne sono grato al Signore a tanta gente e chiedo al 
Signore che in me non si spenga mai la fiamma 
della Missione. Ricordiamoci al Signore per non 
venire meno alla nostra identità missionaria.
Di nuovo GRAZIE. 

Don Basilio Bonaldi
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RICORDARE PER NON MORIRE

Carissimi è bello vivere con voi oggi que-
sta commemorazione dei nostri fratelli 
defunti.

Siamo qui a commemorare, cioè a ricordare in-
sieme. Resto sempre affascinato da come una 
sola parola possa esprimere sentimenti e azioni 
di assoluta profondità e significato.
Sapete, la parola ricordare significa ritornare al 
cuore. 
I ricordi sono quella parte di noi che molte volte 
ci mantengono in vita. 
Noi spesso ci rifugiamo nei ricordi e, alcune vol-
te, ci serve vivere di ricordi. Non possiamo fare 
a meno dei ricordi. Le malattie più devastanti 
sono quelle che privano la persona del ricordo 
dell’affetto ricevuto, dell’amore donato, delle la-
crime versate. 
Ricordare significa mantenere in vita, così come 
il cuore fa con ognuno di noi.
Allora, oggi, ricordare i nostri fratelli e sorelle 
defunti, vuol  dire mantenerli in vita, dentro di 
noi. I momenti in cui si è riso o pianto insieme, 
l’attimo in cui i nostri sguardi si sono incrocia-
ti, le serate passate davanti alla tv a vedere una 
partita o a giocare, i litigi che puntualmente fi-
nivano con un abbraccio, le lunghe telefonate 
ad ascoltare lo sfogo dell’altro: questi e tanti al-
tri ricordi sono i battiti che mantengono in vita, 
dentro il nostro cuore, il cuore di chi non c’è più. 
E anche se non li vediamo più con i nostri occhi, 
li ricordiamo e li teniamo davanti agli occhi del 
cuore, come se fosse soltanto ieri, perché si vede 
bene solo con il cuore.
Non un lumino, né un fiore o un marmo bianco 
potranno mai sostituire il valore di un ricordo. 
E soprattutto del ricordo nell’Eucaristia, la me-
moria, il ricordo di Colui che ha dato se stesso a 
noi per amore..
È bello ricordare insieme perché siamo una fami-
glia. Perché è bello ricordare da soli, ma quando 
si ricorda insieme diventa tutto più splendido 
ed emozionante. Siamo una famiglia che non ri-
corda con nostalgia o sofferenza, ma parla della 
morte con la speranza sulle labbra e con il sepol-
cro vuoto negli occhi. Ricordiamo insieme alla 
comunione dei santi, che proprio ieri abbiamo 

Nella giornata della Commemorazione dei defunti, don Diego 
parroco di Brembo, ci esorta a meditare nella speranza della Risurrezione

festeggiato, perché loro hanno indicato la strada 
ai nostri cari per tornare a casa, alla casa del Pa-
dre preparata per ciascuno di noi.
Perché la morte è solo passare dall’altra par-
te, nascondersi nella stanza affianco, anche se  
quanta paura ci fa.
Mi sembra che la  morte ci faccia paura perché 
non la conosciamo. 
Nessuno ce l’ha mai presentata. È lei che si 
presenta all’improvviso, come ospite inatteso, 
bussando alle porte delle nostre case. Da lei ci 
sentiamo derubati delle persone più care, degli 
affetti più grandi e vorremmo cacciarla via con 
tutte le nostre forze, ma non ci riusciamo. Ma noi 
sappiamo come cristiani, la nostra fede ce lo sug-
gerisce sommessamente che la morte anche se 
è incomprensibile non è invincibile: Cristo l’ha 
vinta per noi una volta e per sempre. La fede ci 
ha dato l’arma più potente per combatterla: la 
speranza nella Risurrezione! 
Eppure continua a farci paura perché oggi la 
morte è un tabù: nessuno ne parla,anche se at-
traverso i media piomba nelle nostre case decine 
di volte ogni giorno, non portiamo più i bambini 
a far visita ai morti o al Cimitero ma a fare “dol-
cetto o scherzetto”, sì;  ognuno sa darti un consi-
glio su come migliorare la tua vita ma nessuno ti 
insegna a morire. 
Abbiamo dimenticato che alla morte si arriva 
vivi.  La Commemorazione dei fedeli defunti, 
allora, non è un’occasione solo per parlare di 
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morte, ma per riflettere sulla vita. Sul valore che 
gli diamo, sul modo in cui impieghiamo il tem-
po a nostra disposizione, sul bene che facciamo, 
sull’amore che doniamo gratuitamente, sulle 
mani che stringiamo e sulle carezze che ricevia-
mo. E quando arriverà la morte non sarà la fine 
della storia, ma l’inizio di un capitolo nuovo. Mi 
piace sempre ricordare l’ultima scena del Gesù 
di Nazaret di Zeffirelli dove di fronte alla tom-
ba vuota l’inviato del sommo sacerdote dice tra 
lo stupore e la meraviglia:  questo è il principio, 
tutto comincia. Se impariamo a vivere sarà bello 
per gli altri ricordarsi di noi e noi continueremo 
a vivere in loro. Se impariamo a vivere, sapremo 
anche morire.

13 DICEMBRE FESTA DI SANTA LUCIA

La festa di santa Lucia è una festa che inte-
nerisce i cuori, che fa sorridere anche chi 
passa veloce per la strada e si accorge di 

una marea festante e trepidante di bambini che 
aspettano di entrare in chiesa e di deporre la loro 
letterina. I nostri bambini sono il segno di una 
novità di vita che dona speranza, che promet-
te un futuro diverso rispetto a questo presente. 
Non sappiamo bene spiegarcelo, ma i bambini 
non ci lasciano mai indifferenti, forse perché 
sono il segno tangibile che la vita è un dono, 
un dono gratuito e preziosissimo che impegna, 
certo, perché richiede cura, attenzione, pensieri, 
energie… Prendersi cura dei propri figli significa 
prepararli al mondo, sia a quello esteriore, che a 
quello interiore. Queste due realtà, che a volte ci 
fa comodo pensare separate e distanti, si richia-
mano vicendevolmente e di continuo: ciò che è 
visibile è segno di ciò che è invisibile e ciò che è 
invisibile svela il senso di ciò che è visibile. La fe-
sta di santa Lucia e dei doni che porta a ciascuno 
è un’occasione per aiutare i bambini a scoprire la 
ricchezza della propria interiorità e a coltivarla. 
Non a caso la tradizione vuole che santa Lucia 
non si veda: non è solo una soluzione facile per 
risolvere l’enigma “da dove vengono questi re-
gali?”, ma il segno che il Datore dei doni non si 
vede, eppure ha creato e donato ogni cosa all’u-
manità. Santa Lucia è uno dei volti del mistero 
che è all’origine di ogni cosa, mistero che sostie-

ne il fine di ogni esistenza, mistero che interroga 
le coscienze in cui è impresso il sigillo originario. 
Santa Lucia si nasconde ai nostri occhi quando 
viene a portare i regali, perché ogni dono e ogni 
pensiero buono e gentile che lo rende tale ven-
gono da Dio. Aiutare i bambini a realizzare con 
dedizione la letterina, accompagnarli in chiesa, 
preparare il fieno, il latte, i biscotti… significa 
aiutarli a esprimere sentimenti di accoglienza e 
di gratitudine. Il caso di santa Lucia è emblema-
tico, ma ci sono tantissime occasioni tutti i giorni 
in cui possiamo sostenere la crescita interiore dei 
nostri figli attraverso gesti semplici, delicati, ca-
paci di rivolgersi all’invisibile che sta dentro a 
tutte le cose. È così che si scoprono le parole del-
la preghiera da rivolgere al Signore nel segreto 
del proprio cuore.

Lettera ai più grandi
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LA FAMIGLIA È UN SOGGETTO INSOSTITUIBILE
Sintesi del percorso della nostra CET  dal giugno 2018

All’ultima riunione del 12.11.2020 in  mo-
dalità videoconferenza sono state pre-
sentate le ultime indicazioni del Vesco-

vo, considerate prioritarie:
-  Presentazione del focus “ La Soggettività del-
la Famiglia” e dei due temi individuati nel suo    
interno: 
	  1° - l’Educazione dei Figli appartenenti alla 

fascia 0/6 anni
	  2° - la Fragilità di Anziani e Ammalati
“I passi futuri,  devono considerare il vissuto, 

causato dalla pandemia, delle persone di tut-
te le CET e il Vescovo ha sollecitato, durante 
il CPD del 18 Giugno u.s., all’attenzione del-
la Soggettività della Famiglia, declinata nella 
fragilità di anziani e ammalati (due le RSA 
presenti nella nostra CET). 

Entro giugno 2021 i CPT sono stati invitati, da 
sua Eccellenza, ad aver pronte tre proposte per 
le Amministrazioni Comunali, tre per le Parroc-
chie, tre per le Istituzioni dell’Ambito e tre per le 
Associazioni presenti nel Territorio. Focus quin-
di sulla Famiglia non solo nei suoi momenti di 
fatica, di emergenza perché la Famiglia è un sog-
getto insostituibile pertanto è fondamentale con-
vergere sulla sua soggettività ecclesiale e sociale 
per “Servire la vita dove la vita accade” (Lettera 

Pastorale 2020/2021).
Nei mesi estivi, all’attenzione dei Coordinatori e 
dei Moderatori di Fraternità, si era “imposta” la 
situazione precaria delle scuole infanzia parroc-
chiali: non era scontata la loro riapertura  a Set-
tembre per le numerose difficoltà derivate dalla 
pandemia dichiarate e testimoniate  dai Coor-
dinatori Simonetta (dirigente scuola infanzia) e 
Corrado (sindaco). Il tema educazione bambini 
fascia 0/6 anni è stato ritenuto sostanziale per 
una prossimità alla Famiglia.
L’obiettivo è: aver definito, entro Giugno 2021, 
UNA (non tre) proposta seria, articolata, forte 
e significativa per Amministrazioni Comunali, 
Parrocchie, Istituzioni dell’Ambito e Associazio-
ni e questa è l’intenzione che si propone ai Con-
siglieri i quali sono fondamentali,   per decide-
re i passi da compiere essendo i rappresentanti  
della comunità cristiana del Territorio, attenti ai 
bisogni delle persone che vi abitano.
Durante la visita del Vescovo al nostro CPT, con-
fermata per il 21 Gennaio 2021, verranno presen-
tate le nostre azioni, del passato e del presente e 
saremo pronti ad ascoltare suggerimenti, a sco-
prire nuove motivazioni, a compiere le necessa-
rie correzioni”

Luciana
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NEL BOSCO PROFONDO DEL SILENZIO

Volevamo scrivere una lettera per questo 
tempo opportuno da non sprecare. Que-
sti sono solo appunti…

Il consiglio pastorale territoriale della CET 12 
sta riflettendo e ordinando i suoi incontri sulla 
scia della lettera pastorale del vescovo France-
sco; “servire dove la vita accade”.
Ci siamo divisi in due gruppi secondo due emer-
genze: quella educativa che coinvolge le nostre 
scuole da zero a sei anni e quella della fragilità 
che interpella gli anziani e i malati. 
Attraverso un incontro di ascolto e di comu-
nione a distanza via web, abbiamo condiviso le 
paure, l’isolamento, la solitudine e il ritiro dai 
legami che coinvolgono persone altrimenti at-
tive, questo tempo le ha trasformate in anziani 
precoci. 
Si sono amplificate le richieste di sostegno nei 
confronti della comunità e del volontariato, ci 
manca quella prossimità del corpo che ci fa in-
contrare nella vita e realizza l’amicizia sociale.
Nel raccogliere il disagio percepiamo in molte 
situazioni, il deteriorarsi delle condizioni psi-
cofisiche dei nostri anziani, mette in crisi la ge-
stione di molte famiglie con persone che sono in 
mezzo a due generazioni, di cui prendersi cura, 
i loro figli e i loro genitori. 
Anche nelle nostre comunità sono in aumento 
sofferenze psicologiche e patologie psichiatri-
che che faticano a trovare risposte e sostegno 
nelle strutture sanitarie, nelle comunità alloggio 
e presso i centri psicosociali. Questa sofferen-
za sommersa viene alla luce sulla cronaca dei 
giornali per gli episodi violenti che coinvolgo-
no familiari anche in tenera età. Non ci sfugge 
il ruolo di queste persone fragili, sulla soglia 
dell’aver bisogno di tutti dove, dopo una vita 
attiva, si trovano nella condizione del mendi-
cante, diventano dipendenti e umili. Nella fede 
è un’ulteriore grazia di Dio che si aggiunge alle 
altre e rappresenta uno stadio elevato dell’esi-
stenza umana.
In queste persone rimane la memoria della sag-
gezza, una trasmissione di senso, dopo una vita 
di corsa che si cristallizza nello spazio di una 
casa, di una RSA.

C’è parso provvidenziale che i nostri anziani 
fragili, dopo aver servito gli altri, non si ritirino 
dal mondo ma nel bosco profondo del silenzio, 
della riflessione possano con gratitudine riordi-
nare la memoria, ricordare le persone incontra-
te, gli stimoli dati e ricevuti.
In questo orizzonte crediamo che le età della 
vita possano parlarsi, con il linguaggio della 
cura e della tenerezza, per custodire ed essere 
custoditi dalle attese che questo tratto della vita 
ci offre con la pace del cuore.
Per le nostre comunità si apre non solo l’occasio-
ne di fare del bene, anche con una telefonata, un 
minimo comune denominatore per riconoscere 
anche nella sofferenza, in ogni povertà e solitu-
dine, la carta d’identità del credente.
Il futuro dipende dall’amore, non uno slogan 

La riflessione del Gruppo di lavoro Comunità Ecclesiale Territoriale 12
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che ci differenzia dal mondo animale in cui il 
fragile soccombe, ma un modo operativo per 
risolvere conflitti e generare atteggiamenti di 
prossimità.
Senza voler costruire istruzioni da fare, idee so-
spese irrealizzabili vorremmo invitare ciascuno 
nella comunità civile ad aprire gli occhi di fronte 
al bene possibile, alla comunione di chi percor-
re prima o poi le strade che incrociano come un 
pellegrino la debolezza e la provvisorietà.
Interessarci al mondo, non solo al nostro piccolo 
cortile, in cui le scelte personali sommate hanno 
una grande incidenza su tutti noi. Partecipare al 
dibattito, offrire la saggezza di una vita e degli 
anni è una chiamata, una opportunità oltre le ri-
sposte immediate, di pancia con soluzioni con 
gli altri.

Qui sta la possibilità di creare una rete di risorse 
piccole e con poco tempo o erigere steccati auto 
conservativi. In questa creazione Dio ha posto la 
sua tenda tra noi e si è svuotato della Sua gloria 
per farsi compagno di viaggio di ciascuno, una 
Luce che le tenebre non hanno vinto. In ogni 
volto che incontriamo veniamo illuminati dal 
Divino.
Approfittando dell’ospitalità di questo notizia-
rio vogliamo raggiungere e ricordare, accorcian-
do le distanze, ogni casa, ogni famiglia, le nostre 
case di riposo, le persone sole e fragili con de-
cadimento cognitivo chi fa i conti con il disagio 
psichico e la povertà economica accendendo un 
sorriso che non esclude la fatica del giorno ma 
prepara il dono di questo Natale.

Gruppo di lavoro CET 12
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scuola materna

Finalmente, dopo una lunga chiusura a causa del-
la pandemia, la scuola San Filippo Neri il 7 set-
tembre ha riaperto le porte a tutti i suoi bambini.                                                                                                                                         
Le insegnanti, le educatrici e tutto il personale 
della scuola nei mesi precedenti hanno lavorato 
sodo per poter permettere la riapertura in sicu-
rezza della scuola rispettando tutte le linee guida 
del caso. Con determinazione e soprattutto tanta 
passione è stato possibile ricominciare ponendo 
al centro di tutti gli obiettivi i bambini, che si sono 
dimostrati entusiasti sin dai primi giorni.
 Il mese di settembre si è basato proprio sul “co-
minciamo a ricominciare.. tutti a scuola andia-
mo”, abbiamo cercato di creare un ambiente il 
più possibile positivo e sereno per permettere ai 
bambini mezzani e grandi di riabituarsi ai ritmi 
scolastici persi ed ai più piccoli di abituarsi in-
serendosi positivamente nella nuova realtà che 
li ha accolti. I cambiamenti per limitare i contagi 
sono stati davvero tanti e hanno interessato vari 
ambiti della scuola, per esempio gli ingressi e le 
uscite sono stati differenziati e scaglionati per 
i tre servizi per evitare assembramenti; triage 
all’ingresso favorendo il distanziamento sociale, 
con misurazione della temperatura e disinfezio-
ne delle mani sia per i bambini che per gli ac-
compagnatori, e questi ultimi non possono en-
trare nella struttura ma affidano i propri bambini 
all’insegnante di sezione sulla porta e il contrario 
avviene per l’uscita. 
Tutte le attività vengono svolte dai bambini in 
sezione e all’interno del proprio gruppo classe, 
così come il momento del pranzo; i servizi igienici 
vengono disinfettati ogni volta che un gruppo li 
utilizza e così via….
La preoccupazione di noi insegnanti era proprio 
per i bambini: paura che si potessero sentire 
spaesati, in un ambiente del tutto nuovo, tanti 
bambini hanno anche dovuto cambiare sezione 

La nostra scuola contro il coronavirus

e quindi insegnante, ma la voglia di incontrare i 
compagni, di stare insieme e di divertirsi insieme 
ha superato ogni ostacolo e sin dai primi giorni i 
piccoli hanno dimostrato una grande capacità di 
adattamento ai nuovi ritmi e alle nuove disposi-
zioni.                                                                                 
L’interazione, creare e rafforzare buone rela-
zioni emotivo/affettive con i compagni e con le 
figure adulte di riferimento è uno degli obiettivi 
fondamentali per questa fascia d’età: durante il 
lockdown i bambini sono stati privati di tutto que-
sto, quindi durante questi primi mesi abbiamo 
lavorato tanto sulla condivisione e sullo scambio 
tra pari.  
Un prezioso aiuto lo hanno dato le famiglie e i ge-
nitori di tutti i nostri bimbi che subito si sono at-
tenuti alle nuove disposizioni, si è creato così un 
clima di fiducia reciproca, essenziale per poter 
continuare a lavorare e a vivere la scuola.
Con la collaborazione di tutti, il sorriso e la luce di 
speranza negli occhi di tutti i bambini riusciremo 
a dimenticare i brutti mesi passati, a sconfiggere 
questo brutto “virus con la corona” e a guardare 
con positività il futuro che ci aspetta. 
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Per questo anno scolastico 2020/2021, la nostra 
progettazione vuole essere la proposta di un viag-
gio virtuale alla scoperta di quanto la natura ci 
regala. Lo sfondo sarà proprio l’ambiente natu-
rale, la vegetazione, in cui collocheremo di volta 
in volta gli animali che popolano il nostro pianeta.
Il mese di settembre è stato una ripartenza per 
tutti; per le “coccinelle” che si sono inserite per 
la prima volta alla scuola dell’infanzia  ma an-
che per “pulcini” e “leoni” che, dopo diversi mesi 
lontani dagli amici, si sono incontrati nuovamen-
te. Settembre è stato un mese “delicato”, vissuto  
con emozioni diverse… da un lato il timore e la 
paura per la situazione epidemiologica, dall’altro 
la gioia e la felicità nell’attesa di reincontrare i 
bambini dopo parecchio tempo. Ad accogliere i 
bimbi c’era Lulu Brum Brum, una simpatica tar-
tarughina che ci accompagnerà in tutto il nostro 
viaggio esplorativo alla scoperta della realtà cir-
costante… 
Per iniziare, sono stati proposti giochi di cono-
scenza per accogliere i bambini nuovi, per cono-
scere meglio l’ambiente, per “familiarizzare” con 
il proprio contrassegno  e abituarsi alla nuova 
routine giornaliera che ci ha imposto il coronavi-
rus con le nuove disposizioni. 
I piccoli sono ripartiti “alla grande” perché hanno 
risposto in modo fantastico alle nuove norme an-
ticovid e hanno permesso anche a noi insegnanti 
di mettere da parte paure e timori che  aveva-
mo con la riapertura della scuola. Con l’arrivo 
di ottobre, i bimbi si sono trasformati in piccoli 
esploratori ed hanno iniziato il loro viaggio alla 

scuola materna

scoperta degli animali della Terra. Lulu Brum 
Brum ci ha invitato ad osservare la Natura intor-
no a noi e a cogliere i cambiamenti del paesaggio 
che l’arrivo dell’autunno porta con sé. Con la pre-
ziosa collaborazione delle famiglie che ci hanno 
portato materiale autunnale, abbiamo realizzato 
numerose attività con foglie, ghiande, castagne, 
mais… abbiamo svolto molteplici attività legate 
agli animali che, con l’arrivo del freddo, vanno 
in letargo e infine ci siamo improvvisati “degu-
statori” con assaggi di frutta e verdura tipiche di 
questa stagione. Tante attività alle quali i bambi-
ni hanno risposto attivamente con curiosità, in-
teresse e “fare esplorativo”, ovviamente il tutto 
“condito” con tanto tanto divertimento! 

Durante il mese di dicembre, i bambini prosegui-
ranno il loro viaggio nel mondo incantato del Na-
tale percorrendo le fondamentali tappe religiose: 
dall’Annunciazione dell’arcangelo Gabriele  a 
Maria, alla nascita di Gesù: insieme coglieremo 
quale dono speciale ci ha fatto Gesù  nascendo. 
La magia e l’atmosfera del Natale da noi è già ini-
ziata. Al nostro ingresso abbiamo creato la posta 
di Santa Lucia, dove i piccoli, vista l’impossibilità 
di spostarsi in altri comuni, potranno imbucare 
la letterina con tutti i loro desideri. Tra le luci e 
i colori di Natale il nostro compito più grande è 
quello di condividere con i bambini l’attesa del-
la nascita di Gesù Bambino e rendere tutto il più 
magico possibile!

“Mondonatura... un meraviglioso viaggio 
alla scoperta dell ’akbiente naturale
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Settembre 2020. É l’inizio di un nuovo anno edu-
cativo. Ma questo inizio non è come tutti gli al-
tri. Questo inizio tanto atteso è, per mille ragioni, 
davvero speciale!

Dopo quasi sette mesi in cui si è dovuto fare i 
conti con il covid19 e tutto ciò che ne è derivato, 
anche le porte del Nido Arcobaleno e della Se-
zione Primavera si sono riaperte per accogliere e 
ritrovare bambini e famiglie. 
Dunque, piccoli e grandi insieme, finalmente si 
riparte! E si riparte da ciò che in questo tempo 
difficile abbiamo avuto conferma che resta, no-
nostante e più forte di tutto: la relazione.
I primi due mesi infatti sono stati interamente de-
dicati al tempo delicato dell’ambientamento: un 
tempo per conoscere, farsi conoscere e sentirsi 
riconosciuti negli occhi e nelle parole dell’altro; 
un tempo per imparare a fidarsi, fatto di sguardi, 

primi contatti, gesti di cura ed emozionanti sorri-
si (seppur sotto la mascherina). 
Un tempo volutamente lento, pensato per dare 
modo a ognuno di familiarizzare con i nuovi spazi 
da abitare e la nuova organizzazione dei servi-
zi. Un tempo per sentirsi parte di un gruppo. Un 
tempo dedicato all’essenziale e perciò più che 
mai prezioso.
Ripartiamo da qui e dai sensi, canale privilegiato 
attraverso il quale i bambini scoprono e conosco-
no il mondo. Le passeggiate nel nostro giardino e 
la proposta di esperienze sensoriali con materiali 
che la natura ci regala arricchiscono infatti le no-
stre giornate, permettendoci di osservare, speri-
mentare, meravigliarci, interrogarci e conoscere 
un po’ di più tutto ciò che ci circonda.
I primi passi del nuovo anno educativo sono sta-
ti senza dubbio in salita e un po’ incerti, ma gli 
occhi non hanno mai smesso di stupirsi di fronte 
alla grandezza dei bambini. Con questa consape-
volezza e la responsabilità che ne deriva per noi 
adulti, mettendo un piede davanti all’altro, come 
equilibristi sulla fune di questo particolare anno, 
torniamo quindi a camminare e sperare insieme. 

Con l’auspicio che anche voi, nonostante 
la situazione del momento, 

possiate vivere con gioia il Santo Natale,
auguriamo a tutti BUONE FESTE!

   Suor Ignazia,
le insegnanti, le educatrici 

e tutto il personale della Scuola 

Un inizio speciale
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Dice sant’Agostino: “Il pregare un po’ più a lun-
go non è la stessa cosa, come alcuni credono, che 
pregare con molte parole. Una cosa è la preghie-
ra verbosa, e un’altra il prolungato affetto. Gli 
anacoreti di Egitto pregano spesso, ma le loro 
preghiere sono brevissime e dirette verso Dio 
come dardi di amore, affinché quella applicazio-
ne della mente che è indispensabile a chi prega 
non finisca con l’intiepidirsi o anche spegnersi 
per la lunga durata delle stesse orazioni”.
Padre Pio è un esperto cultore della preghie-
ra continua e della preghiera del cuore, della 
“preghiera a Gesù”. Egli prega sempre. La sua 
preghiera è un ascolto prolungato: in chiesa, 
calamitato da Gesù nel tabernacolo, non parla, 
ascolta con prolungato affetto, in silenzio pro-
fondo la voce dello Spirito.
I suoi passi sono scanditi dallo sgranare della 
corona del Rosario, intrecciati da giaculatorie, 
sfoghi, appena accennati, rivolti a Gesù, a Maria 
e ai santi suoi amici e confidenti.
L’Epistolario di Padre Pio è ricco di brevi pre-
ghiere, di cui egli riconosce la facilità e anche 
l’efficacia per continuare il colloquio con Dio; 
esorta a ripeterle “come rimedio alle divagazio-
ni, alla stanchezza fisica o morale, che non di 
rado molestano le anime dedite alla vita interio-
re”. 
“In tutte le circostanze della vita dobbiamo im-
parare a riconoscere ed adorare la divina vo-
lontà e per meglio riuscirci dobbiamo “ripetere 
spesso” le divine parole del “nostro carissimo 
Maestro Gesù: “Sia fatta la tua volontà come in 
cielo cosi in terra”. Si, questa bella esclamazione 
sia sempre nel vostro cuore e sul vostro labbro 
in tutte le vicende della vita vostra.
“La preghiera del cuore sarà essa stessa la vo-
stra ancora e la vostra salvezza. Non temete il 
nemico, egli non varrà nulla contro la navicella 
del vostro spirito, perché il nocchiero è Gesù e la 
stella è Maria”.
Scrive ancora Padre Pio ad una sua discepola: 
“Vivi tranquilla in cotesto stato attuale, elevati 
sopra te stessa con le frequenti giaculatorie e 
le aspirazioni del cuore, che sono vere orazioni 
continue”.
“Abbia la navicella del vostro spirito la forte 

àncora della fiducia nella divina bontà e tene-
re presente davanti agli occhi dello spirito che è 
promessa di Dio che “chi confida in lui non sarà 
confuso, perché egli dà la grazia agli umili e ai 
superbi resiste”.
“Ricordatevi che la mente può benissimo stare 
elevata in Dio, mentre col corpo si attende ai la-
vori materiali; perciò non vi angustiate se a cau-
sa del molto lavoro non si può stare alle regole 
ordinarie di governare il proprio spirito. Sforza-
tevi, senza punto affannarvi, di fare quello che 
potete e Gesù, che guarda in fondo al cuore, sarà 
lo stesso contento di voi”.
“Tenete sempre in alto il vostro spirito; il vostro 
cuore sia sempre rivolto là nella patria celeste 
e non ne ritraete di là il vostro sguardo se non 
per guardare dove mettere il piede al fine di non 
farlo andare in fallo, e per guardare ancora la 
strada da percorrere per andare a Gesù”.
“Confidate, pregate e sperate ed amate sempre. 
E non vi abbattete nelle sofferenze fisiche e mo-
rali; ma vi esorto a conservare interamente una 
illimitata fiducia nella divina misericordia.
Sempre nelle lettere di Padre Pio troviamo que-
sti due bellissimi passaggi: 
“Se Gesù ci rende cosi felici in terra, che sarà nel 
cielo? Vi sono dei momenti che mi si presenta 
alla mente la severità di Gesù e sono sul momen-
to di affliggermi; mi metto a considerare la sua 

ALLA SCUOLA DI PADRE PIO 
La preghiera del cuore
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piacevolezza e tutto ne rimango 
consolato. Ho tanta confidenza 
in Gesù, che se anche vedessi 
l’inferno aperto dinanzi a me, 
mi trovassi sull’orlo dell’abisso, 
non diffiderei, non dispererei, 
confiderei in lui. Tale è la confi-
denza che m’ispira la sua man-
suetudine”.
“Nutri la tua anima nello spi-
rito di cordiale confidenza in 
Dio; ed a misura che ti trove-
rai circondata d’imperfezioni e 
miserie, solleva il tuo coraggio 
a bene sperare. Sii molto umi-
le: questa è la virtù delle virtù; 
ma sia una umiltà generosa e 

tranquilla. Sii fedele sem-
pre a servire Nostro Signore, 
ma osserva nel suo servizio 
la libertà filiale ed amorosa, 
senza far provare stilla alcu-
na d’amarezza al tuo cuore. 
Conserva uno spirito d’una 
santa allegrezza, la quale, 
modestamente diffusa nelle 
tue azioni e parole, apporti 
consolazioni agli uomini, ai 
figli di Dio”.
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Non solo Poesie
PROVVIDENZA
(don Luigi Verdi)

Noi abbiamo voluto fare i moderni, 
abbiamo distrutto tante cose con questa modernità; 
abbiamo ucciso anche tante parole che ci sembravano deboli, 
come la tenerezza, come la gentilezza e come la provvidenza.
Una delle parole che mi sta più a cuore dei nostri nonni, 
è la provvidenza, a cui non crediamo più. 
Perché pretendiamo senza accogliere.
La provvidenza non viene così, 
la provvidenza arriva se ti muovi, 
non se stai fermo ad aspettare che arrivino i miracoli.
La provvidenza degli angeli, 
e poi viene fuori questo miracolo del figlio inaspettato di Abramo. 
È perché Abramo apre la porta, Abramo accoglie, 
altrimenti non sarebbe successo nulla.
E allora vorrei fare l’ultima preghiera, 
proprio sulla provvidenza. 
Perché ognuno di noi la possa risentire viva dentro di sé:
Provvidenza parola detta con tanta naturalezza. 
Ma per i nostri nonni la provvidenza era come una luce 
che splende dall’altra riva, 
come la luna e le stelle che illuminano
 il cammino di una notte, 
era il loro appuntamento con un eco 
che parlava di futuro, 
era il lievito del pane quotidiano. 
Attendevano i nostri nonni la provvidenza, 
con schiene dritte e volentieri. 
Accoglievano Dio nella loro casa, 
perché lo sentivano camminare dentro i giorni, 
vedevano crescere il grano e contemporaneamente 
vedevano un angelo volargli accanto.
Quando mi sorreggo alla provvidenza, 
sento in me una pace calda e finiscono i miei lamenti, 
sento ogni giorno, con tanta semplicità, 
che il mio cuore batte più regolare.
Provvidenza, dono del cielo diretto ai mansueti, 
ai miti e a tutti i custodi della vita.

Mi manchi, Signore
(Emily Schenker)

Mi manchi. Mi manchi terribilmente. Da togliere il fiato.
Leggo e rileggo le tue parole, con innamorata ostinazione.
Mi piego su questa pagina, e mi fa male non sentire 
il ritmo del tuo respiro, il suono amico della tua voce.
Mi manchi, Signore,
e la preghiera oggi è un rincorrere il vento;
è ascoltare una musica che nessuno strumento può produrre.
Mi manchi, Signore, perché, di tanto in tanto, 
ho bisogno di toccare, di vedere, di sentire profumi.
E tu, ora, non sei a portata di mano,
non stai davanti ai miei occhi, 
non hai l’odore buono di chi ama.
Mi manchi, Signore,
e la fede ne soffre, come di una malattia mortale. 
Senza cura.
Mi manchi, Signore, eppure, so, 
quando mi allontano su versanti ripidi e pendii pietrosi;
quando fuggo le tue strade per capriccio e per dispetto;
quando ti volto le spalle, in un impeto di altezzoso disprezzo,
so, che io manco a te, ancora di più.
Per questo, ad ogni ritorno, 
mi aspetto di averti qui come uomo fedele,
come Dio paziente.
È questa distanza che ci unisce.
La tua assenza mi alimenta.
La tua presenza mi disseta. Amen.
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ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Gerenzani Maddalena di Roberto e Salemme Alessandra il 4 Ottobre 2020

Togni Matilde di Alessandro e Lizzola Federica il 25 Ottobre 2020

Fusaro Tommaso di Gian Franco e Mura Jessica il 18 Ottobre 2020

I nostri cari defunti

Losignore Espedito 
di anni 83 

morto il 23 Marzo 2020

Girotti Giorgina 
di anni 90 

morta il 12 Ottobre 2020

Siracusa Filippo 
di anni 67 

morto il 10 Ottobre 2020

Pelis Maria 
di anni 78 

morta il 2 Ottobre 2020

Spalluzzi Francesco 
di anni 66 

morto il 17 Ottobre 2020

Mologni Purissima 
di anni 93 

morta l’11 Novembre 2020

Bernardo Nicola 
di anni 92 

morto il 4 Ottobre 2020

Presciani Luigia 
di anni 86 

morta il 29 Ottobre 2020

Don Antonio Zucchelli 
di anni 92 

morto il 25 Novembre 2020

Torri Pietro 
di anni 83 

morto il 10 Ottobre 2020

Balicco Vincenzina 
di anni 92 

morta il 31 Ottobre 2020
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RaccontoRacconto
IL TAVOLINO DELLA NONNA

C’era una volta una vecchierella che restò vedova del suo adorato marito. Allora andò a vivere con 
il figlio, la nuora e la loro figlioletta. Un giorno dopo l’altro la sua vista si indeboliva, e il suo udito 
peggiorava. Le sue mani tremavano al punto che a volte le cadevano i piselli dal piatto, o versava 
la zuppa. Non sopportando più il disordine che lei involontariamente creava, un giorno il figlio e la 
nuora sistemarono un tavolino vicino all’angolo delle scope, e da allora la fecero mangiare lì, tutta 
sola. All’ora di pranzo la nonnina li guardava con gli occhi pieni di lacrime, ma loro le rivolgevano 
la parola solo per redarguirla quando le cadeva il cucchiaio.
Una sera, appena prima di cena, la bambina era seduta sul pavimento a giocare con le costruzioni. 
«Che cosa stai costruendo?», le domandò sollecito suo padre. «Sto costruendo un tavolino per te e 
la mamma, così quando sarete vecchi potrete mangiare nell’angolino». Per un momento, che sem-
brò durare un’eternità, il padre e la madre rimasero muti, poi scoppiarono a piangere. Si erano resi 
conto della crudeltà del loro comportamento, e del dolore arrecato alla vecchierella. Da quel giorno 
la nonna mangiò insieme a loro al grande tavolo da pranzo e se le cadeva un boccone o la forchetta, 
nessuno ci faceva più caso.

I genitori di questa storia non sono cattive persone. Avevano bisogno soltanto della scintilla della 
consapevolezza per accendere la candela della compassione. La compassione e i gesti quotidiani di 
gentilezza rendono la nostra vita assai più ricca. Ogni mattina rifletti sul bene che potrai fare agli 
altri durante il giorno. Un elogio sincero a chi meno se lo aspetta, un gesto di affetto regalato a un 
amico nel momento del bisogno, qualche piccola attenzione dimostrata ai tuoi cari senza nessuna 

ragione particolare, sono benedizioni della vita.
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Don Roberto Belotti	 Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine	 tel. 	 035 561079
	
Don Egidio Gregis	 tel. 	 338 7791314
Suore Orsoline di Somasca	 tel. 	 035 562132
Casa Accoglienza Anziani	 tel. 	 035 0170210
Segreteria Oratorio	 tel. 	 035 562087

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.i

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 16.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     
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